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ATTI DI INDIRIZZO

Mozioni:

La Camera,

premesso che:

occorre sottolineare come, attual-
mente, non esista una definizione chiara
ed uniforme del lavoro frontaliero: una
mancanza che produce complesse conse-
guenze di ordine pratico nel momento
stesso in cui diverse categorie di cittadini
potrebbero identificarsi in tale attività;

risulta, peraltro, complesso preve-
dere una definizione univoca ed esaustiva
per definire il lavoratore transfrontaliero.
Nell’accezione comunitaria, ad esempio, il
lavoratore frontaliero è colui che risulta
occupato sul territorio di uno Stato mem-
bro e residente sul territorio di un altro
Stato membro dove torna in teoria ogni
giorno o almeno una volta alla settimana;

questa definizione si applica co-
munque solamente alla protezione sociale
dei lavoratori in questione all’interno del-
l’Unione europea;

al contrario, in campo fiscale, le
convenzioni bilaterali di doppia imposi-
zione, che determinano il regime fiscale
dei lavoratori frontalieri, stabiliscono de-
finizioni più restrittive che impongono
anche un criterio spaziale: per cui il fatto
di risiedere e lavorare in una zona fron-
taliera, definita in modo variabile in cia-
scuna convenzione fiscale, è considerato
un elemento costitutivo del concetto di
lavoro frontaliero;

i lavoratori frontalieri residenti ed
occupati nell’Unione europea godono,
come tutti i lavoratori migranti, del prin-
cipio di non discriminazione e della parità
di trattamento previsti per i lavoratori che
si spostano nel territorio dell’Unione eu-
ropea. Il regolamento n. 1612/68 sulla li-
bera circolazione dei lavoratori all’interno
dell’Unione europea prevede la parità di
trattamento per tutte le condizioni di
occupazione e lavoro, in particolare in

materia di retribuzione, licenziamento,
reintegrazione professionale o rioccupa-
zione, se il lavoratore è disoccupato;

in materia di diritto del lavoro il
frontaliere è soggetto come il migrante alla
legislazione del paese in cui è occupato.
Egli beneficia altresì degli stessi vantaggi
fiscali e sociali di cui godono i cittadini di
tale Paese;

pertanto, in materia di protezione
sociale, i principi ed il regime applicabili
ai lavoratori frontalieri sono, salvo alcuni
casi specifici, gli stessi che in generale
sono validi per tutti i lavoratori migranti
all’interno dell’Unione europea;

in assenza di una specifica compe-
tenza comunitaria, il regime fiscale al
quale sono soggetti i lavoratori frontalieri
rinvia interamente alle convenzioni fiscali
bilaterali firmate dagli Stati europei. Le
regole ed i criteri da esse fissati variano da
un caso all’altro;

sussistono, tuttavia, casi particolari;

la situazione dei frontalieri abitanti
nell’Unione europea che si recano per
lavoro nella Confederazione elvetica, ad
esempio, presenta particolari peculiarità
rispetto a quella dei frontalieri che lavo-
rano e risiedono nell’Unione europea;

la Svizzera, infatti, prevede un re-
gime di soggiorno e di occupazione fon-
dato sul permesso di lavoro. Il permesso è
concesso, in generale, per un anno e vi è
specificata la retribuzione che deve rispet-
tare il minimo salariale del cantone, de-
finito dall’ufficio cantonale del lavoro. Il
permesso è concesso solo se il lavoratore
ha trovato un datore di lavoro e dopo aver
verificato che non vi siano iscritti nelle
liste locali di collocamento per lo stesso
genere di incarico. La concessione dei
permessi di ciascun cantone è subordinata
ad una quota minima di lavoratori nazio-
nali presenti in ogni impresa;

il 22 dicembre 2015 l’Italia e la
Svizzera hanno aderito ad un accordo
sull’imposizione dei lavoratori frontalieri,
unitamente ad un protocollo che modifica
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le relative disposizioni della convenzione
contro le doppie imposizioni. Il testo re-
lativo ai lavoratori frontalieri concretizza
uno dei principali impegni assunti dai due
Stati nella « road map » firmata nel feb-
braio 2015. Il nuovo accordo sostituirà
quello del 1974;

l’accordo concretizza uno degli im-
pegni più importanti assunti da Italia e
Svizzera il 23 febbraio 2015, quando en-
trambi i Paesi hanno firmato una « road
map » per la cooperazione ed il prosegui-
mento del dialogo sulle questioni finan-
ziarie e fiscali. L’accordo consentirà ad
entrambi i Paesi di migliorare l’attuale
regime di imposizione dei lavoratori fron-
talieri;

accordo, peraltro, che è fondato sul
principio di reciprocità e fornisce una
definizione di aree di frontiera, che, per
quanto riguarda la Svizzera, individua i
cantoni dei Grigioni, del Ticino e del
Vallese e, nel caso dell’Italia, le Regioni
Lombardia, Piemonte, Valle d’Aosta e la
provincia autonoma di Bolzano;

l’accordo fornisce inoltre una defi-
nizione di lavoratori frontalieri al fine
dell’applicazione dell’accordo in questione
e comprende i lavoratori frontalieri che
vivono nei comuni i cui territori ricadono,
per intero o parzialmente, in una fascia di
20 chilometri dal confine e che, in via di
principio, ritornano quotidianamente nel
proprio Stato di residenza;

per quanto riguarda l’imposizione,
lo Stato in cui viene svolta l’attività lavo-
rativa imporrà sul reddito da lavoro di-
pendente fino al 70 per cento dell’imposta
risultante dall’applicazione delle imposte
ordinarie sui redditi delle persone fisiche.
Lo Stato di residenza applicherà le proprie
imposte sui redditi delle persone fisiche ed
eliminerà la doppia imposizione. Sarà,
altresì, effettuato uno scambio di infor-
mazioni in formato elettronico relativo ai
redditi da lavoro dipendente dei lavoratori
frontalieri. Infine, l’accordo sarà sottopo-
sto a riesame ogni cinque anni;

per quanto riguarda i lavoratori
frontalieri operanti nei cantoni confinanti

con l’Italia, essi sono soggetti ad imposi-
zione esclusiva in Svizzera. I cantoni in-
teressati versano all’Italia il 38,8 per cento
del gettito fiscale che viene destinato ai
comuni di residenza;

in futuro, i frontalieri saranno as-
soggettati ad un’imposizione nello Stato in
cui esercitano la loro attività professionale
e ad un’imposta ordinaria nello Stato di
residenza;

la quota spettante allo Stato del
luogo di lavoro ammonterà al massimo al
70 per cento del totale dell’imposta pre-
levabile alla fonte ed il rimanente spetterà
al Paese di residenza del lavoratore fron-
taliero;

va comunque detto che sul pro-
blema sopra accennato sono previste delle
fasi di progressione anche per rispondere,
visto il differenziale impositivo tra i due
Paesi (quello svizzero è molto inferiore a
quello italiano), alle preoccupazioni dei
lavoratori frontalieri;

i principi in base ai quali l’accordo
sarà concluso prevedono che il carico
fiscale totale sui frontalieri non sarà né
inferiore né superiore a quello attuale. Sul
piano svizzero la tassazione del moltipli-
catore dovrà essere a livello medio can-
tonale, escludendo applicazioni di maggio-
razioni in relazione alla cittadinanza dei
lavoratori;

lo Stato italiano assicurerà ai co-
muni di confine l’ammontare delle quote
oggetto dell’attuale ristorno da parte elve-
tica delle tasse dei frontalieri, secondo
modalità e forme oggetto della legge na-
zionale di ratifica dell’accordo, fermo re-
stando che tale gettito non sarà in alcun
modo diminuito né sarà modificato
l’elenco dei comuni beneficiari;

Italia e Svizzera, inoltre, negozie-
ranno un’intesa di possibile accordo bila-
terale relativo alla sicurezza sociale dei
lavoratori frontalieri (trattamenti pensio-
nistici, indennità di disoccupazione ed al-
tro) da applicarsi eventualmente anche in
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caso di modifiche delle normative di libera
circolazione delle persone tra Svizzera e
Unione europea;

il 24 marzo 2015 il Cantone Ticino
ha approvato la legge sulle imprese arti-
gianali che rimanda ad un apposito rego-
lamento per cui lo svolgimento dell’attività
imprenditoriale in forma artigiana viene
condizionata alla previa iscrizione presso
l’albo delle imprese artigianali (articolo 5
della legge sulle imprese artigianali, n. 443
del 1985) ed al possesso di determinati
requisiti personali e professionali (articoli
6 e 7);

sono previste sanzioni penali a
danno di coloro che eseguono lavori arti-
gianali senza essere iscritti all’albo per un
importo fino a 50.000 franchi;

la disciplina transitoria richiede, in
alternativa ai requisiti professionali previ-
sti, il requisito dell’esercizio dell’attività da
almeno cinque anni in Svizzera;

la richiesta di iscrizione all’albo
per le imprese e gli operatori esteri che
intendono fornire una prestazione di ser-
vizio per un periodo massimo di novanta
giorni all’anno è subordinata – oltre alla
dichiarazione preventiva per la verifica
delle qualifiche professionali – anche dalla
produzione di numerosi documenti;

il riconoscimento delle qualifiche
professionali tra la Svizzera e gli Stati
membri europei prevede l’applicabilità
delle direttive comunitarie in tema di
riconoscimento delle qualifiche professio-
nali anche ai cittadini elvetici;

l’accordo, scaduto il 31 maggio 2009,
è stato rinnovato per adeguarlo all’entrata
in vigore della direttiva 2000/36/CE;

in virtù del predetto accordo, la
Svizzera applica ai cittadini dell’Unione
europea le stesse disposizioni dell’Unione
europea per il riconoscimento delle qua-
lifiche professionali;

le disposizioni del Cantone Ticino
richiamate non tengono conto di quanto
previsto dalla direttiva europea 2005/36/
CE, che nell’istituire un regime di ricono-

scimento delle qualifiche professionali nel-
l’Unione Europea, esteso anche alla Sviz-
zera, mira a rendere i mercati del lavoro
più flessibili, a liberalizzare ulteriormente
i servizi, a favorire il riconoscimento au-
tomatico delle qualifiche professionali e a
semplificare le procedure amministrative
(riconosce, ad esempio, il diritto di stabi-
limento in un Paese estero per l’esercizio
di molte delle attività artigiane indicate
nell’allegato IV della direttiva, stabilendo
come prova sufficiente l’aver esercitato
l’attività considerata in un altro Stato
membro);

l’articolo 5 della citata direttiva
sancisce il principio della libera presta-
zione di servizi a carattere temporaneo ed
occasionale,

impegna il Governo:

ad assumere opportune iniziative di-
rette a non penalizzare i lavoratori fron-
talieri in merito al nuovo regime fiscale;

ad assumere iniziative sulla base
delle quali lo Stato italiano dovrà assicu-
rare ai comuni di confine che il gettito
previsto non sarà in alcun modo diminuito
e che, nello stesso tempo, non verrà mo-
dificato l’elenco dei comuni beneficiari;

ad assumere iniziative affinché parte
della tassazione sia vincolata per investire
sui collegamenti e sulle infrastrutture di
trasporto che servono le zone di confine;

ad assumere iniziative, anche in sede
europea, tese a garantire il rispetto delle
norme che regolamentano il riconosci-
mento delle qualifiche professionali in
forza dell’accordo tra l’Unione europea e
la Svizzera.

(1-01141) « Alli, Lupi, Vignali, Bernardo ».

La Camera,

premesso che:

con circolare protocollo DGRUERI/
II/GIM/466/I.3.b.a del 16 gennaio 2006 il
Ministero della salute – direzione generale
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per i rapporti con l’Unione europea ha
precisato che dal 1o giugno 2002 è entrato
in vigore l’accordo tra la Svizzera e gli
stati dell’Unione europea, accordo che tra
l’altro estende alla confederazione elvetica
l’applicazione dei regolamenti comunitari
di sicurezza sociale;

il suddetto accordo prevede che i
frontalieri (residenti in Italia che lavorano
in Svizzera) e i titolari di pensione sviz-
zera, assicurati obbligatoriamente contro
le malattie in Svizzera ma che hanno
residenza in Italia, possano scegliere di
essere esentati dall’obbligo di assicurarsi
in Svizzera solo nel caso che possano
dimostrare di beneficiare della copertura
assicurativa contro le malattie in Italia,
dove risiedono con regolare permesso di
soggiorno;

pertanto, se optano per il Servizio
sanitario nazionale, dovranno essere
iscritti obbligatoriamente alla asl territo-
rialmente competente e dovranno allegare
alla domanda relativa all’esercizio del di-
ritto di opzione (da indirizzare all’organi-
smo di collegamento svizzero: Istituzione
comune Lamal – Gibelinstrasse 25 – 4503
Solothurn), una fotocopia della tessera (o
del libretto) di iscrizione al Servizio sani-
tario italiano;

per anni questa circolare non è
stata applicata e solamente il 3 luglio 2012
si sono incontrate le regioni e le province
autonome con il Ministero della salute per
discutere in merito all’applicazione dei
regolamenti di sicurezza sociale e possibili
connessioni con la direttiva n. 247/2011 e,
più specificamente, con riguardo alle pro-
blematiche relative all’esercizio del diritto
d’opzione di cui sopra e, in tale sede, il
Ministero della salute ha invitato le regioni
ad applicare la normativa vigente concer-
nente l’opzione al Servizio sanitario na-
zionale che potrà essere esercitata dal
lavoratore o dal pensionato residente in
Italia, pagando un importo pari al 7,5 per
cento del suo reddito complessivo prodotto
e documentato sia all’estero che in Italia;

in attesa dei risultati delle tratta-
tive Italia/Svizzera sul rinnovo dell’ac-

cordo tra italia e Svizzera del 1974, alla
fine del 2014 le asl regionali o provinciali
non hanno dato seguito alle indicazioni
concordate nella seduta del 3 luglio 2012
di cui sopra;

il 23 febbraio 2015 – dopo tre anni
di negoziati – Italia e Svizzera hanno
siglato a Milano un importante accordo
finanziario e in materia fiscale – che
definisce ex novo il trattamento fiscale dei
lavoratori e, probabilmente, a partire dal-
l’anno fiscale 2019, sarà prevista una tas-
sazione concorrente (70 per cento in Sviz-
zera, –30 per cento in Italia), così che solo
da allora anche il frontaliere dovrebbe
concorrere alla spesa sanitaria con il pa-
gamento dell’Irpef;

il 12 maggio 2015 il Ministero della
salute – direzione generale della program-
mazione sanitaria (DGPROGS//i.3.b/1) –
ha fornito ulteriori indicazioni relative alla
possibilità dell’iscrizione volontaria per i
soggetti che avevano esercitato il suddetto
diritto di opzione: « Qualora una persona
o un gruppo di persone sono esonerate, a
loro richiesta dall’assicurazione obbligato-
ria contro le malattie e tali persone non
sono coperte da un regime di assicura-
zione malattia al quale si applichi il re-
golamento di base, l’istituzione di un altro
stato membro non diventa per il solo fatto
di questo esonero responsabile del costo
delle prestazioni in natura o in denaro
concessi a tali persone o a un loro fami-
liare ai sensi dell’articolo III, capitolo I del
regolamento di base »;

da metà gennaio 2016 il servizio
sanitario della provincia autonoma di Bol-
zano, applica le indicazioni del Ministero
della salute del 3 luglio 2012, nonché
quelle fornite con circolare del 12 maggio
2015;

la provincia di Bolzano, in attesa di
ulteriori chiarimenti ministeriali sulle mo-
dalità dei pagamenti, anche in forma ra-
teizzata, sta invitando i frontalieri al pa-
gamento del minimo previsto (387 euro)
dal decreto ministeriale 8 ottobre 1986 a
titolo di acconto, salvo conguaglio a luglio,
quando i frontalieri avranno fatto la di-
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chiarazione dei redditi, per chiedere poi il
7,5 per cento del reddito complessivo pro-
dotto e documentato sia all’estero che in
Italia;

si evidenzia, però, che i frontalieri
residenti nella fascia compresa nei 20
chilometri dal confine sono esentati a fare
la dichiarazione dei redditi in Italia e, per
adesso, pagano le tasse solamente in Sviz-
zera;

i comuni svizzeri del cantone dei
Grigioni, confinanti con la provincia au-
tonoma di Bolzano (Val Mustair – Enga-
dina bassa – Samnaun), si sono accorti
delle lacune ed incertezze legislative e
delle difficoltà interpretative in Italia, per
cui già dal 19 gennaio 2016 non stanno
riconoscendo più la validità delle tessere
sanitarie italiane, se non comprovate dal
pagamento della quota minima alla asl di
residenza e si sono tutelati contro l’even-
tuale invalidità delle tessere sanitarie ita-
liane, non volendosi assumere l’onere della
spesa per una « lunga malattia » di un
frontaliero, altrimenti procedono all’assi-
curazione obbligatoria in Svizzera, il cui
costo verrà detratto poi dalla busta paga
del frontaliere;

la procedura attivata dai comuni
svizzeri implica, quindi, per i frontalieri la
necessità di dover prendere una giornata
di permesso dal lavoro per recarsi al
patronato vicino e alla asl e poi, general-
mente, un’altra giornata per recarsi al
comune svizzero per esercitare nuova-
mente il diritto di opzione;

questa procedura è richiesta anche
per il permesso « G » con validità quin-
quennale; inoltre, sembrerebbe che a par-
tire da marzo 2016 si dovrà pagare anche
una tassa di 51 franchi svizzeri per l’eser-
cizio del diritto di opzione;

questa prassi, per adesso attuata
solo dalla provincia autonoma di Bol-
zano, e dai comuni svizzeri del Cantone
Grigioni nei confronti di circa 600-900
frontalieri (contro gli 80.000 che ci sono
in Lombardia e in Piemonte) sta creando
numerosi dubbi ed interrogativi circa la

fondatezza giuridico-costituzionale a
causa della sua onerosità, della lesione
del principio di universalità sul quale si
fonda il Servizio sanitario nazionale e
sulla circostanza che in questo momento
si renderebbe impossibile una pratica
uniforme del provvedimento, poiché
manca ancora, in Italia, l’elenco anagra-
fico dei frontalieri;

sarebbe, inoltre, necessario coordi-
nare, con legge dello Stato, l’entrata in
vigore della nuova tassazione concorren-
ziale e il nuovo sistema dei ristorni fiscali
ai comuni confinanti, onde evitare inizia-
tive unilaterali sia da parte italiana che da
parte svizzera,

impegna il Governo:

ad assumere iniziative per chiarire
con la massima urgenza se effettivamente,
dal 1o gennaio 2016, la tessera sanitaria
italiana dei frontalieri non sia più valida,
in mancanza di comprovata iscrizione vo-
lontaria al Servizio sanitario nazionale e
del pagamento della quota minima previ-
sta dal decreto ministeriale 8 ottobre 1986
e, conseguentemente, ad adottare tutte le
iniziative utili, per quanto di competenza,
nei confronti dei comuni svizzeri del Can-
tone dei Grigioni che stanno negando la
validità delle tessere sanitarie italiane solo
in via cautelativa e a causa dell’incertezza
normativa che si è determinata;

ad assumere ogni iniziativa di com-
petenza, anche nel quadro dei nuovi ac-
cordi con la Confederazione elvetica, per
chiarire l’applicazione della normativa vi-
gente, con particolare riguardo alla prassi
attivata, da metà gennaio 2016, dalla pro-
vincia autonoma di Bolzano nei confronti
dei frontalieri di cui in premessa, consi-
derato il fatto che per ora i frontalieri
medesimi, nella fascia dei 20 chilometri
dal confine, non devono fare la dichiara-
zione dei redditi in Italia, ma sono tassati
direttamente in Svizzera;

ad assumere iniziative per garantire
un trattamento uniforme a tutti i lavora-
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tori frontalieri attraverso un’attività di
coordinamento tra i Ministeri interessati e
le regioni di confine.

(1-01142) « Plangger, Schullian, Margue-
rettaz, Alfreider, Gebhard,
Ottobre, Pisicchio ».

Risoluzioni in Commissione:

L’VIII e la XIII Commissione,

premesso che:

il ripristino e la realizzazione delle
aree verdi pubbliche e private diventa
sempre più importante ed improcrastina-
bile per senso di responsabilità morale,
legale e civile nei confronti delle comunità
e delle generazioni future che dovranno
inevitabilmente fare i conti con avversità
climatiche in rapido mutamento;

l’auspicabile diffusione del verde
urbano, indicata anche da Agenda 21 e
Carta di Aalborg, è un elemento di grande
importanza ai fini del miglioramento della
qualità della vita nelle aree urbane;

le aree verdi nel nostro Paese
hanno una enorme importanza ed una
molteplice funzionalità che va dal conte-
nimento della desertificazione alla preven-
zione del dissesto idrogeologico, dal mi-
glioramento della qualità dell’aria (ogni
albero produce in media 20-30 litri di
ossigeno al giorno contro i 300 litri di cui
ha bisogno giornalmente ogni uomo) al-
l’assorbimento delle emissioni di anidride
carbonica e gas serra (ogni albero abbatte
circa 700 chilogrammi di anidride carbo-
nica nel corso del suo ciclo di vita), dalla
mitigazione delle temperature, sia estive
che invernali, al miglioramento della vivi-
bilità degli insediamenti urbani, inteso
anche sotto il profilo paesaggistico, che ne
influenza positivamente l’attrazione turi-
stica;

i benefici prodotti dalla presenza di
alberi sono enormi per cui sono fonda-
mentali una pianificazione e una gestione
che tuteli il patrimonio presente e piani-

fichi impianti futuri per aumentare la
dotazione media di verde/cittadino che è,
attualmente, fra le più basse d’Europa;

in breve ogni volta che investiamo
soldi nella gestione, nel rinnovamento del
patrimonio arboreo e, soprattutto, in
nuovi impianti, produciamo una serie di
servizi ecosistemici fra cui:

il sequestro e lo stoccaggio di CO2;

la riduzione degli inquinanti;

la riduzione dell’isola di calore
urbana grazie alla traspirazione degli al-
beri e all’ombreggiamento che producono;

la regimazione delle precipita-
zioni, perché gli alberi riducono la velocità
del loro impatto e allungano i tempi del
deflusso;

l’aumento del valore economico
degli immobili e lo stimolo al commercio;

il miglioramento della salute e
del benessere delle persone;

a giudizio dei firmatari del pre-
sente atto esiste la necessità di preservare
il patrimonio arboreo autoctono, troppo
spesso surclassato da specie ornamentali
alloctone, non adatte all’habitat nazionale,
inteso come clima, disponibilità di fattori
di crescita, resistenza a fitopatie e fisio-
patie, senza contare il reale rischio di
immissione nel nostro territorio di poten-
ziali patogeni per le nostre specie vegetali;

gli ultimi decenni, infatti, sono stati
caratterizzati da un’intensificazione degli
scambi commerciali internazionali, una
richiesta di riduzione degli ostacoli agli
stessi scambi, ed il conseguente aumento
di importazione di organismi nocivi, no-
nostante la normativa comunitaria di ri-
ferimento, la Direttiva 2000/29/CE ed i
relativi aggiornamenti e recepimenti, di-
spongano misure di protezione contro l’in-
troduzione di organismi nocivi ai vegetali
o ai prodotti vegetali. A titolo di esempio
si ricordano i casi del Rhyncophos ferru-
gineus (punteruolo rosso delle palme) ori-
ginario del sud est asiatico e poi diffuso in
Europa, il Bursaphelenchus xylophilus (ne-
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matode del legno di pino) originario del-
l’America settentrionale, esportato acci-
dentalmente in Giappone agli inizi del
1900 attraverso il commercio di legname,
Dryocosmus kuriphilus (cinipide del casta-
gno) originario della Cina, comparso in
Europa nel 2002 con i primi avvistamenti
in Italia nella provincia di Cuneo;

una situazione di rischio zero nei
riguardi dei fitopatogeni da importazione
non è perseguibile, pertanto, i Paesi de-
vono decidere quale livello di rischio in-
tendono sopportare e scegliere le misure
idonee a ridurre tale rischio di introdu-
zione di organismi nocivi, intensificando i
controlli a campione sul materiale vegetale
introdotto, soprattutto rispetto alle specie
da quarantena a maggior rischio di intro-
duzione segnalate dall’Eppo (European
and Mediterranean Plant Protection Orga-
nization);

è altresì necessario effettuare una
attenta valutazione affinché si possano
ricreare i corretti ecosistemi tipici di ogni
areale, compreso quello biogeografico;

le specie ornamentali urbane sono
anche causa dei problemi allergici da
polline che, negli ultimi anni, sono signi-
ficativamente aumentati e si concentrano
nelle aree più sviluppate e industrializzate
del mondo: in Europa colpiscono circa il
15 per cento della popolazione. Le allergie
da pollini interessano l’apparato respira-
torio e sono caratterizzate da una certa
stagionalità nel corso dell’anno, determi-
nata dal ciclo delle piante che producono
e immettono nell’ambiente grandi quanti-
tativi di diversi tipi di polline, che entrano
nelle vie respiratorie. Nelle persone aller-
giche il rilascio dei pollini e la loro mi-
grazione causa riniti allergiche e in casi
più gravi può dare luogo a veri e propri
attacchi d’asma;

la legge n. 10 del 14 gennaio 2013
istituisce la Giornata nazionale degli al-
beri il 21 novembre, al fine di perseguire,
attraverso la valorizzazione dell’ambiente
e del patrimonio arboreo e boschivo,
l’attuazione del protocollo di Kyoto, ra-
tificato ai sensi della legge 1o giugno 2002

n. 120 e le politiche di riduzione delle
emissioni, la prevenzione del dissesto
idrogeologico e la protezione del suolo, il
miglioramento della qualità dell’aria, la
valorizzazione delle tradizioni legate al-
l’albero nella cultura italiana e la vivi-
bilità degli insediamenti urbani;

la stessa legge in materia di map-
pature delle alberature monumentali ob-
bliga le regioni al recepimento entro un
anno dalla data di entrata in vigore, alla
raccolta dei dati risultanti dal censimento
operato dai comuni e, sulla base degli
elenchi comunali, a redigere gli elenchi
regionali da trasmettere al Corpo forestale
dello Stato;

l’inottemperanza o la persistente
inerzia delle regioni comporta, previa dif-
fida ad adempiere entro un determinato
termine, l’attivazione dei poteri sostitutivi
da parte del Ministero delle politiche agri-
cole alimentari e forestali;

nelle pubbliche amministrazioni lo-
cali spesso si assiste al fallimento delle
operazioni di realizzazione di aree verdi
siano esse realizzazioni ex novo che ri-
strutturazioni di aree verdi già esistenti,
anche nel breve periodo, a causa dell’ine-
sperienza del personale addetto alla ma-
nutenzione, dell’approssimazione degli as-
sessori, della mancata o insufficiente irri-
gazione, della carenza nutrizionale, della
spesso errata scelta varietale delle piante
messe a dimora rispetto al contesto cli-
matico e paesaggistico che si traduce in
uno spreco di denaro pubblico senza be-
neficio alcuno per la comunità;

per tali motivazioni è auspicabile
che ogni amministrazione comunale si doti
di un piano del verde urbano redatto a
regola d’arte,

impegnano il Governo:

ad assumere iniziative per introdurre
nell’attuale normativa, a cui si attengono
le stazioni appaltanti, prescrizioni tali da

Atti Parlamentari — 33773 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DELL’8 FEBBRAIO 2016



vincolare gli enti pubblici, in fase di ban-
do/gara/appalto, a considerare le seguenti
disposizioni:

a) sul valore dell’opera stessa (100
per cento), siano da considerarsi il 40 per
cento nel costo delle piante e della messa
a dimora ad opera d’arte e il 60 per cento
nel costo per manutenzione/potatura, ir-
rigazione, concimazione e trattamenti per
i seguenti anni cinque;

b) tali ripartizioni dei costi valgono
anche con riferimento all’assegnazione di-
retta del lavoro senza bando/gara/appalto;

c) la scelta del materiale vegetale
ricada, nella possibilità di specie, su specie
adatte all’ambiente urbano con la prefe-
renza, ma non l’esclusiva scelta, soprat-
tutto in contesti fortemente antropizzati,
di specie autoctone;

d) si dia precedenza alla messa a
dimora di specie a basso impatto allerge-
nico;

e) nel caso in cui l’amministrazione
si occupi direttamente delle aree verdi, le
operazioni di piantumazione e successiva
manutenzione vengano effettuate da per-
sonale qualificato;

f) si renda vincolante l’approva-
zione e l’applicazione da parte delle am-
ministrazioni comunali di appositi piani di
gestione del verde urbano, redatti da ade-
guate figure professionali;

g) si riduca il rischio di introdu-
zione di organismi nocivi, intensificando i
controlli a campione sul materiale vegetale
introdotto, soprattutto rispetto alle specie
da quarantena a maggior rischio di intro-
duzione segnalate dall’Eppo;

h) sia disposta, ove già non effet-
tuata, come previsto dalla legge n. 10 del
14 gennaio 2013, all’articolo 7, comma 3,
la mappatura comunale delle alberature
monumentali;

ad assumere iniziative per esercitare
tempestivamente il potere sostitutivo nei
confronti delle regioni che non ottempe-
rano, entro una data da stabilire qualora

non già stabilita, alla mappatura integrale
in tutta la regione, tramite i comuni, del
patrimonio arboreo.

(7-00911) « Gagnarli, De Rosa, L’Abbate,
Gallinella, Massimiliano Ber-
nini, Parentela, Benedetti,
Lupo ».

La VI Commissione,

premesso che:

le vigenti normative dispongono
che il personale I.S.A.F della guardia di
finanza in servizio debba possedere l’ido-
neità psico-fisica incondizionata al servizio
per poter essere impiegato in ogni conte-
sto;

in ottemperanza all’articolo 14,
comma 5, della legge 28 luglio 1999,
n. 266, che disciplina l’istituto del transito
per il comparto sicurezza, il Ministero
dell’economia e delle finanze ha emanato
un decreto ministeriale in data 18 aprile
2002, che, per il Corpo della guardia di
finanza regolamenta le procedure di defi-
nizione del transito del personale giudi-
cato non idoneo al servizio militare in-
condizionato nelle aree funzionali del per-
sonale del Ministero dell’economia e delle
finanze;

nel decreto, tra l’altro, è prevista,
all’articolo 4, comma 2, una specifica
forma di aspettativa per la quale il mili-
tare non idoneo al servizio e reimpiegabile
nelle corrispondenti qualifiche funzionali
del Ministero dell’economia e delle fi-
nanze, in attesa della definizione del tran-
sito, gode del trattamento economico per-
cepito all’atto del giudizio di non idoneità;

la ratio della disposizione è quella
di tutelare il personale da collocare in
congedo per riforma che, mantenendo una
residua capacità lavorativa, ha la possibi-
lità di proseguire il rapporto con la pub-
blica amministrazione, assegnando priori-
tariamente lo stesso personale anche alle
sedi provinciali delle Ragionerie territo-
riali, ovvero delle commissioni provinciali
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tributarie ubicate nelle province riportate
nell’articolo 2 del decreto ministeriale
47860 del 18 aprile 2013;

risulta evidente che la suddetta
disposizione è finalizzata ad evitare un
ulteriore grave travaglio e danno psico-
fisico, oltre che economico, spesso inso-
stenibile, derivante da un eventuale spo-
stamento del riformato e della famiglia
dalla provincia di ultima assegnazione ad
altra,

impegna il Governo

al fine di consentire un miglior reimpiego
del personale suddetto, con minor impatto
sulla grave situazione personale ed econo-
mica che lo stesso è chiamato ad affron-
tare dopo essere stato giudicato inidoneo a
proseguire il servizio, ad adottare inizia-
tive per definire uno specifico dispositivo
regolamentare, che consenta la colloca-
zione degli stessi soggetti anche presso le
sedi delle agenzie fiscali in prossimità
dell’ultimo luogo di impiego operativo.

(7-00910) « Laffranco, Sandra Savino, Gia-
comoni ».

* * *

ATTI DI CONTROLLO

PRESIDENZA
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

Interrogazioni a risposta in Commissione:

FABBRI, ZAMPA, IORI, CHAOUKI,
LENZI, ROBERTA AGOSTINI e CARRA.
— Al Presidente del Consiglio dei ministri,
al Ministro dei beni e delle attività culturali
e del turismo. — Per sapere – premesso
che:

la legge di stabilità 2016, legge n. 208
del 2015, al comma 979, prevede l’asse-
gnazione a tutti i cittadini italiani o di altri
Paesi membri dell’Unione europea resi-

denti nel territorio nazionale, i quali com-
piono diciotto anni di età nell’anno 2016,
di una carta elettronica dell’importo no-
minale massimo di euro 500 per l’anno
2016, utilizzata per assistere a rappresen-
tazioni teatrali e cinematografiche, per
l’acquisto di libri nonché per l’ingresso a
musei, mostre ed eventi culturali, monu-
menti, gallerie, aree archeologiche, parchi
naturali e spettacoli dal vivo, al fine di
promuovere lo sviluppo della cultura e la
conoscenza del patrimonio culturale, non-
ché, a seguito del subemendamento
0.1.1.84 NF, per l’acquisto di libri e per
l’accesso a monumenti, gallerie e aree
archeologiche e parchi naturali; le somme
assegnate non costituiscono reddito impo-
nibile e non rilevano ai fini del computo
dell’ISEE;

tra i beneficiari di questo provvedi-
mento non figurano gli studenti stranieri
non appartenenti a Paesi dell’Unione eu-
ropea, legalmente residenti in Italia, nean-
che quelli extracomunitari titolari di un
permesso Ue per lungosoggiornanti, la co-
siddetta carta di soggiorno, anche se nati
in Italia o arrivati in tenera età;

l’integrazione degli immigrati e dei
loro figli occupa un posto di rilievo nel-
l’agenda, sia economica, sia sociale, del
nostro Paese e dell’intera Unione europea:
una partecipazione attiva degli immigrati e
dei loro figli al mercato del lavoro e, più
in generale, alla vita sociale è una condi-
zione imprescindibile per garantire la coe-
sione sociale del Paese di accoglienza e per
renderli cittadini autonomi e capaci di
intraprendere un reale percorso di inte-
grazione, e tale partecipazione passa,
come canale privilegiato, per i minori e
per i giovani che rappresentano il futuro
in termini di convivenza e anche di cre-
scita per il nostro Paese e per l’Europa;

questo principio ha trovato piena
affermazione con l’approvazione alla Ca-
mera della proposta di legge sulla cittadi-
nanza ai minori stranieri, attualmente al-
l’esame del Senato, che introduce il co-
siddetto ius soli temperato, e lo ius cul-
turae, due istituti innovativi e distinti che
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agevolano l’acquisto della cittadinanza per
i minori stranieri basandosi non tanto e
non solo sul luogo di nascita in se, ma sul
luogo di radicamento e di formazione
culturale;

la legge di stabilità autorizza una
spesa di 290 milioni di euro per la frui-
zione del bonus culturae a favore dei
570.959 giovani italiani che diventeranno
diciottenni nel 2016;

secondo dati Istat (http://www.istat.it/
it/archivio/162251) gli stranieri residenti in
Italia (extracomunitari + comunitari) che
nel 2016 compiranno 18 anni sono 46.538,
un numero abbastanza contenuto, a cui
vanno sottratti i diciottenni di origine
comunitaria, già ricompresi nel computo
della norma suddetta, stimati in almeno il
30 per cento del totale degli stranieri;

in data 19 dicembre 2015, nel corso
dell’esame della legge di stabilità 2016, il
Governo ha accolto l’ordine del giorno
Zampa, n. 9/03444-A/315 che impegna il
Governo a valutare la possibilità di esten-
dere i benefici della carta elettronica,
citata in premessa, anche agli studenti
stranieri extracomunitari legalmente resi-
denti nel nostro Paese –:

se non ritenga opportuno assumere
iniziative per individuare misure analoghe
volte ad incentivare la fruizione culturale
e artistica dell’inestimabile patrimonio na-
zionale, da estendere anche agli studenti
stranieri extracomunitari legalmente resi-
denti nel nostro Paese, al fine di rafforzare
l’integrazione e il loro senso di apparte-
nenza all’Italia. (5-07698)

PESCO, VILLAROSA, ALBERTI, CAN-
CELLERI, DELLA VALLE, CASTELLI,
TRIPIEDI, COMINARDI, CIPRINI, CHI-
MIENTI, LIUZZI, BONAFEDE, SIBILIA e
TERZONI. — Al Presidente del Consiglio dei
ministri, al Ministro della giustizia, al Mi-
nistro dell’economia e delle finanze. — Per
sapere – premesso che:

si intendono riprese e richiamate le
premesse espresse nell’interrogazione
n. 4/08511 del 20 marzo 2015, ancora
senza una risposta;

all’interrogazione n. 5-05097 presen-
tata dalla deputata Fabiana Dadone, in
particolare al quesito « se il Ministro
dell’economia e delle finanze abbia svolto
un’istruttoria a seguito della proposta di
Banca d’Italia di sciogliere gli organi di
Bene Banca e, in caso contrario, quali
siano le motivazioni per la mancata
istruttoria », il sottosegretario per l’eco-
nomia e le finanze Pier Paolo Baretta,
solo il 29 ottobre 2015 dichiara: « ... Al
riguardo, la Banca d’Italia ha fatto pre-
sente che Bene Banca è stata posta in
amministrazione straordinaria con de-
creto ministeriale del 26 aprile 2013 per
gravi irregolarità nell’amministrazione e
gravi violazioni normative, ai sensi del-
l’articolo 70, comma 1, lettera a) del
Testo Unico Bancario. Gli accertamenti
ispettivi condotti presso l’intermediario
dal 28 novembre 2012 al 15 febbraio
2013 avevano posto in luce rilevanti ano-
malie nella governance, marcate irrego-
larità nella gestione di importanti rela-
zioni d’affari e gravi carenze nel presidio
dei rischi di credito, di non conformità e
reputazionali. L’attività condotta dagli
Organi Straordinari nel corso della pro-
cedura è stata principalmente diretta al-
l’accertamento della situazione aziendale,
alla rimozione delle irregolarità riscon-
trate e all’individuazione della soluzione
della crisi. Il 31 maggio 2014, la proce-
dura di amministrazione straordinaria si
è conclusa con la restituzione della Bee
alla gestione ordinaria. ». Riportando le
parole di Banca d’Italia ed evitando di
rispondere all’esplicito quesito, il Go-
verno, a giudizio degli interroganti, con-
ferma la mancanza dell’istruttoria previ-
sta e d’aver lasciato quindi carta bianca
alla discrezionalità degli organi di Banca
d’Italia, banca privata al pari della Banca
centrale europea. Il Ministero quindi,
sulla sola base del provvedimento deli-
berato da Banca d’Italia, emette un de-
creto per il commissariamento di Bene
Banca in virtù anche di non meglio
specificate cause « reputazionali ». Appare
curioso, preoccupante, che una banca
possa essere commissariata non per con-
flitti di interesse e esplicite violazioni di
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diritto, ma per problemi « reputazionali »
e vaghe « anomalie ». Nella stessa rispo-
sta, lo stesso sottosegretario, riportando
elementi informativi della Banca d’Italia
prosegue con: « In ordine alle circostanze
richiamate nell’interrogazione parlamen-
tare relativamente al dottor Duso e al
professor Ossola, la Banca d’Italia ha
precisato che nella selezione dei compo-
nenti degli organi per le procedure di
gestione delle crisi, oltre a tenere conto
della professionalità e dell’indipendenza
dei soggetti candidati, considera ulteriori
elementi quali: – la ricorrenza di fatti-
specie rientranti nelle previsioni dei de-
creti del Ministro del tesoro concernenti
i requisiti di onorabilità degli esponenti
aziendali; – l’esistenza di sentenze penati
di condanna, anche non definitive; –
l’irrogazione di sanzioni amministrative
nel settore creditizio, finanziario, mobi-
liare o assicurativo; – lo svolgimento, per
almeno due esercizi precedenti l’adozione
dei relativi provvedimenti, di funzioni di
amministrazione, direzione e controllo in
società sottoposte a fallimento o a pro-
cedure equiparate. A tal fine, al momento
dell’accettazione dell’incarico di vigilanza,
gli interessati sono chiamati a riferire su
qualsiasi circostanza che possa condurre
alle situazioni richiamate, impegnandosi a
dare immediata comunicazione della
eventuale sopravvenienza delle stesse nel
corso dell’espletamento dell’incarico.
Quanto al presunto conflitto di interessi
in capo al dottor Duso – che all’epoca
del commissariamento ricopriva anche la
carica di amministratore delegato della
Marzotto Sim, partecipata per il 9,8 per
cento dalla Banca Popolare di Vicenza –
il Commissario, successivamente all’avvio
della procedura straordinaria, in consi-
derazione dell’accresciuto rischio di ritiro
dei depositi da parte della clientela, ha
ritenuto di incrementare le controparti
presso cui detenere depositi prontamente
monetizzabili e adeguatamente remune-
rati. Dopo aver esaminato le offerte di
diversi istituti di credito per lo sviluppo
di partnership commerciali, è stato
aperto un c/c di corrispondenza con la
Banca Popolare di Vicenza, in conside-

razione delle favorevoli condizioni eco-
nomiche accordate dall’intermediario
(tasso d’interesse dell’1, 75 per cento,
senza vincoli temporali). Per quanto at-
tiene al professor Ossola, a seguito del-
l’adozione di un provvedimento sanzio-
natorio a suo carico da parte della Con-
sob avvenuta il 6 dicembre 2013, lo
stesso ha proceduto a darne immediata
informativa alla Banca d’Italia e in data
25 gennaio 2014 ha rassegnato le proprie
dimissioni dalla carica di Presidente del
Comitato di sorveglianza di Banca delle
Marche, in a. s. Con riguardo, invece,
all’incarico nel Comitato di Sorveglianza
di Bene Banca, l’istituto ha ritenuto ri-
levante la circostanza che la procedura si
trovasse già in fase conclusiva ». Relati-
vamente agli adeguamenti normativi in
tema di conflitto d’interesse, la Banca
d’Italia ha comunicato che i relativi pre-
sidi sono stati di recente ulteriormente
rafforzati in occasione del recepimento
nell’ordinamento italiano della CRD IV
(Capital Requirements Directive). In par-
ticolare, l’articolo 53, comma 4 del de-
creto legislativo 385 del 1993 (TUB) sta-
bilisce che « in ogni caso i soci e gli
amministratori, fermi restando gli obbli-
ghi previsti dall’articolo 2391, primo
comma, del codice civile, si astengono
dalle deliberazioni in cui abbiano un
interesse in conflitto, per conto proprio o
di terzi »;

secondo Banca d’Italia, e quindi se-
condo il Governo, è possibile che Banca
d’Italia per problemi « reputazionali »
possa commissariare una banca (una pro-
prietà privata dei cittadini soci, con i
propri progetti, relazioni d’affari, obiettivi
di sviluppo territoriali e relativi investi-
menti), e al contempo ignorare gli stessi
nella nomina di ben pagati commissari
membri dei comitati di sorveglianza, che
restano carica fino all’ultimo incassando
lauti stipendi a spese degli enti commis-
sariati (articolo 71, comma 4, del decreto
legislativo 385 del 1993). Nel caso spe-
cifico poi del dottor Duso, il Governo
risponde all’interrogazione Dadone solo
pochi giorni dopo il riaccendersi dei ri-
flettori su Bene Banca, a causa di uno
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scambio di « missive » tra il sindaco di
Bene Vagienna e il direttore generale
dell’istituto Riccardo Giovanni Massaro,
ignorando sembra quanto riportato dalla
stampa locale;

riporta infatti il settimanale Provin-
cia Granda Fossanese, a firma Alberto
Prieri, in un articolo del 21 ottobre 2015:
« Quanto ai depositi ancora in essere
presso la Popolare di Vicenza, la dirigenza
di Bene Banca ha chiarito che con quel-
l’istituto i rapporti commerciali sono ini-
ziati nel 2003 e proseguono ancora oggi.
Attualmente, presso la popolare vicentina
sono investiti 8 milioni di euro a rendi-
menti tra il 3,25% e il 5% che scadranno
tra 2016 e 2018, e altri 2 milioni di
obbligazioni a tasso variabile dello 0,27%
superiore all’euribor a 3 mesi, con sca-
denza nel 2017 ». Stranamente il Governo,
nella sua risposta non fa menzione di 10
milioni di euro in obbligazioni, difficil-
mente « prontamente monetizzabili e ade-
guatamente remunerate », come non men-
ziona (come riportato dal Il Fatto Quoti-
diano il 7 marzo 2015 a firma Paolo Fior
« ...l’esposizione verso Vicenza (cioè la
consistenza di quel deposito) superava il
limite del 25% del patrimonio prudenziale
di Bene Banca che a fine 2013 ammontava
a circa 70,5 milioni. Dunque, al minimo, a
Vicenza sono stati depositati 17,6 milioni
di euro, anche se fonti interne alla banca
parlano di una cifra di molto superiore,
intorno ai 50 milioni »), la segnalazione
dovuta per il superamento del limite pru-
denziale di esposizione verso una singola
controparte, a firma proprio del dottor
Duso: segnalazione che informa Banca
d’Italia proprio dell’entità dell’avvenuto in-
trecciarsi degli interessi privati del com-
missario;

sulle pagine del sito del comitato
« SvegliamociBene », ripreso dall’Osserva-
torio Politico Internazionale e da targa-
toCN.it, dall’« Esposto-informativa dell’ex
direttore generale a Procura e Banca d’Ita-
lia », Silvano Trucco, si apprende che se-
condo l’ex manager solo in seguito all’ar-
rivo del commissario Duso, avvenuto il 3
maggio 2013, l’istituto cominciò a instau-

rare rapporti commerciali stabili con la
Banca Popolare di Vicenza tramite l’aper-
tura di un conto corrente a fine maggio
2013 dove furono versati subito 5 milioni
di euro, e con la società Marzotto Sim di
cui lo stesso dottor Duso era appena
divenuto amministratore delegato, nono-
stante l’universo di società di intermedia-
zione mobiliare presenti nel mercato na-
zionale; precedentemente l’unica connes-
sione tra l’istituto piemontese e la banca
vicentina distante 370 chilometri era la
presenza in portafoglio di obbligazioni
pari a 3.055.000 nominali (750.000 con
scadenza giugno 2014, 305.000 scadenza
febbraio 2015 e 2.000.000 scadenza maggio
2017, queste ultime acquistate nel luglio
2008 e nell’agosto 2009, quando la banca
vicentina godeva ancora di buona reputa-
zione). Tale importo appare evidente rien-
trare in una diversificazione standard pru-
denziale di un portafoglio investimenti di
una banca territoriale, ed è in linea con gli
standard di diversificazione del rischio,
raffrontato al totale degli impieghi. Sem-
pre solo dopo l’arrivo del commissario
Duso l’esposizione in obbligazioni salì a 10
milioni di euro. Furono acquistate quindi
altre obbligazioni per un totale di
8.000.000 di euro (il 26 luglio 2013, il 24
ottobre 2013, il 12 novembre 2014 e il 30
ottobre 2014), dal commissario Duso e dal
nuovo direttore generale di Bene Banca
Massaro. Quest’ultimo (già consulente in-
caricato da Banca d’Italia) in una lettera
pubblica del 16 ottobre 2015, resasi ne-
cessaria dopo la richiesta di informazioni
ricevuta dal sindaco di Bene Viagenna
sulle voci di possibili fusioni tra 1 Bene
Banca e Banca Alpi Marittime, aveva an-
che asserito « Per quanto riguarda la si-
tuazione della Banca Popolare di Vicenza,
i rapporti con l’Istituto, iniziati già dal
precedente CdA e proseguiti dall’attuale
compagine sono di tipo obbligazionale e
stanno andando verso la loro naturale
scadenza. L’Istituto, come molti altri Cre-
diti Cooperativi ha spuntato con l’istituto
vicentino, tassi vantaggiosi e, per evitare
minusvalenze, andranno a cessare con la
naturale scadenza dei termini contrat-
tuali » (Agata Pagani, TargatoCN.it 21 ot-
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tobre 2015). A tale dichiarazione dà eco
una nota diffusa da Bene Banca ripresa
dal settimanale, Provincia Granda, che
scrive « L’investimento serviva a sviluppare
partnership commerciali con altri istituti
di credito e la banca selezionata propo-
neva rendimenti mediamente superiori di
almeno 1 punto percentuale rispetto ai
conti correnti offerti dagli altri istituti –
spiega una nota diffusa da Bene Banca –.
Il deposito raggiunse la somma di circa 38
milioni di euro, poi ridotti progressiva-
mente a 20 milioni. Ogni operazione è
sempre stata condotta nel rispetto dei
limiti di vigilanza e con l’unico intento di
massimizzare i rendimenti, minimizzando
i rischi: Bene Banca, per statuto, non ha
scopo di lucro e il risultato utile della
gestione è strumento per promuovere il
benessere dei soci e del territorio di rife-
rimento ». In merito ai depositi e alla loro
redditività, lo stesso ex direttore generale
Trucco asserisce che ancora ad aprile 2015
(dopo quindi lo scalpore suscitato dai
media) ancora persistevano depositi per
10,7 milioni di euro allo 0,375 per cento
10 milioni di euro al 1,75 per cento. Tra
depositi e obbligazioni, il commissario
Duso arrivò a veicolare su Banca Popolare
di Vicenza quasi 50 milioni, in piena
campagna « stress test » della Banca cen-
trale europea e in piena campagna « ac-
quisti »: Popolare Vicenza, nonostante le
denunce e gli esposti a suo carico, proseguì
a operare liberamente con il consenso di
Bankitalia tanto da risultare interessata a
fusioni con banche di mezza Italia, so-
prattutto con le banche colpite poi a
novembre, 2015 dal cosiddetto decreto
« SalvaBanche » (in realtà un esproprio
coatto ad avviso degli interroganti illegit-
timo, indebito e incostituzionale) mentre
Bene Banca fu commissariata discrezio-
nalmente con la sostanziale accondiscen-
denza del Governo, reo di assoluto disin-
teresse sull’operato della Banca centrale
italiana che impedì così all’istituto di Bene
Viagenna di approvare il bilancio (positivo)
in assemblea dei soci e rinominare il
nuovo consiglio d’amministrazione, poi in-
vece sostituito dagli emissari di Palazzo
Koch che nominarono, dopo aver finan-

ziato i vicentini, presidente di Bene Banca
Pier Vittorio Vietti, stretto congiunto del-
l’allora membro e vicepresidente del CSM
e ex deputato UDC, Michele Vietti, oggi
sostenitore del partito della nazione);

dall’articolo del 7 ottobre 2010 de
« Il Mattino di Padova » dal titolo « Giam-
battista Duso da Antonveneta ai vertici di
La Centrale finanziaria » si legge e ap-
prende « Giambattista Duso, 30 anni in
Antonveneta di cui è stato direttore com-
merciale corporate fino a luglio 2009, è
stato nominato ieri dal cda de La Centrale
finanziaria generale, nuovo amministra-
tore delegato della società romana presie-
duta da Giancarlo Elia Valori. Sempre ieri
l’assemblea ha rinnovato il cda. Accanto al
presidente Valori nel board siedono il vice
Tarak Ben Ammar (consigliere di Medio-
banca) e i consiglieri Sergio Balbinot (Ge-
nerali), Vittorio Fini (Banca Popolare del-
l’Emilia e Romagna), Achille D’Avanzo
(Solido Holding), Jean-Louis Andreux
(Compagnie Générale d’Investissements et
de Participations Coginvest); Michelangelo
Canova (Allianz), Ercole Galizzi (Return
Holding), Nicolò Azzolini (Amenduni e
Cattolica Popolare), Beniamino Itri
(Partners&Partecipation), Fabio Aparo (In-
vestimenti mobiliari), Antonio Maccanico,
Pierluigi Toti, Massimo Faccioli Pintozzi,
Io stesso Giambattista Duso, Armando
Maffeis e Mauro Ardesi. Il cda ha confer-
mato il collegio sindacale, presieduto da
Andrea Monorchio, ex ragioniere generale
dello Stato ». La Centrale Finanziaria Ge-
nerale di Giancarlo Elia Valori (Dagospia il
10 dicembre 2013 Molava « Il catto-mas-
sone e boiardo Elia Valori è vivo, e lotta
insieme a Baldassarre nella truffa Alitalia
in sostegno delle magagne del banana »,
riprendendo un articolo di Affari Italiani):
ex direttore commerciale corporate di An-
tonveneta, diventa amministratore dele-
gato di una holding il cui presidente risulta
espulso già dal 1981 dalla P2, vicino ai
servizi segreti, con organi di amministra-
zione condivisi con altre e potenti banche
e holding. Non solo, con Andrea Monor-
chio confermato nel collegio sindacale. Lo
stesso Monorchio, ragioniere dello Stato
fino al 2002, diventato poi vicepresidente
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nel 2011 di Banca Popolare di Vicenza,
dove Zonin chiamò a se anche Mariano
Sommella, ex funzionario di Banca d’Ita-
lia, Luigi Amore, ex ispettore di vigilanza
divenuto capo dell’audit interna della
BPVI, e da settembre 2013 anche Gian-
nandrea Falchi (consigliere per le relazioni
istituzionali), ex capo della « Segreteria
particolare » dell’allora governatore di
Bankitalia Mario Draghi (dicembre 2005 –
ottobre 2011), ai tempi in cui vennero
depositate le prime denunce ed esposti
contro la disinvolta gestione dell’istituto
vicentino, poi archiviate –:

se il Governo fosse a conoscenza di
quanto premesso;

se il Governo intenda assumere ini-
ziative normative al fine di evitare che
operazioni come aprire un rapporto di
conto corrente reciproco presso un istituto
di credito sul quale vengano convogliate
svariate decine di milioni di euro, o com-
prare milioni di euro nominali di obbli-
gazioni di quello stesso istituto, o sotto-
scrivere un nuovo contratto con una nuova
società d’intermediazione, possano avve-
nire con una semplice autorizzazione del
commissario straordinario, che, come nel
caso in questione, può risultare egli stesso
firmatario della segnalazione a Banca
d’Italia in merito a quella che agli inter-
roganti appare una indebita esposizione
oltre il 25 per cento del capitale pruden-
ziale, e con interessi che lo coinvolgono
personalmente;

se risultino quali siano gli istituti di
credito che tra il 2009 e il 2015 abbiano
intrattenuto rapporti di finanziamento con
una esposizione superiore al 25 per cento
del capitale prudenziale di vigilanza a
qualsiasi titolo, nei confronti della Banca
Popolare di Vicenza e Veneto Banca, con
particolare attenzione verso gli istituti
commissariati in questi anni dal Governo;

se il Governo intenda intervenire con
urgenza, e con quali iniziative, per raffor-
zare il sistema di vigilanza, dato quanto
previsto dall’articolo 47 della Costituzione
italiana. (5-07700)

Interrogazioni a risposta scritta:

CATANOSO. — Al Presidente del Con-
siglio dei ministri, al Ministro dello svi-
luppo economico, al Ministro dell’ambiente
e della tutela del territorio e del mare. —
Per sapere – premesso che:

un articolo, apparso sul settimanale
Panorama, a firma del Presidente di as-
soRinnovabili, ha portato all’attenzione del
dibattito pubblico la problematica delle
energie rinnovabili e delle relative politi-
che pubbliche volte al loro sviluppo e
diffusione;

come sostiene nella sua lettera/arti-
colo, il Presidente Agostino Re Rebau-
dengo, investire in energie rinnovabili, ri-
voluzionare il mercato automobilistico e
dei trasporti, costruire abitazioni sosteni-
bili sono i pilastri su cui puntare per
ridurre le emissioni di CO2 e delle polveri
sottili, nuovo grande problema da non
sottovalutare;

a dispetto delle evidenze sostenute
anche dall’Agenzia europea dell’ambiente,
oltre che dal presidente di assoRinnova-
bili, il Governo ha scelto di perseguire
politiche di senso opposto, come quella di
ridurre retroattivamente i sostegni agli
impianti fotovoltaici già costruiti: esatta-
mente il contrario di quanto sostenuto nel
Cop21;

a giudizio dell’interrogante e del pre-
sidente di assoRinnovabili si dovrebbe,
invece, puntare su una riforma della po-
litica energetica che penalizzi il consumo
di fonti energetiche di origine fossile e
permettere un ulteriore sviluppo delle
fonti rinnovabili, oltre a promuovere l’ef-
ficienza energetica;

l’obiettivo dell’Italia dovrebbe, nel
lungo periodo, puntare all’efficienza ener-
getica ed all’indipendenza energetica, po-
sto che quasi tutti gli Stati da cui acqui-
stiamo petrolio e metano sono caratteriz-
zati da un’alta instabilità geopolitica;

una delle prime misure consigliate
dal presidente di assoRinnovabili potrebbe
essere la valorizzazione dell’utilizzo effi-
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ciente delle biomasse nazionale della Fra-
zione organica del rifiuto solido urbano
(Forsu), per produrre energia verde e
biometano; oppure sarebbe opportuno in-
coraggiare la diffusione del piccolo im-
pianto elettrico alimentato a energia rin-
novabile o di microgenerazione, a cui non
è consentito fornire elettricità a più con-
sumatori senza passare per la rete pub-
blica, impedendo di fatto lo sviluppo del-
l’intero settore –:

quali iniziative di competenza intenda
adottare il Governo per risolvere le proble-
matiche esposte in premessa. (4-12001)

TOFALO, SIBILIA e PETRAROLI. — Al
Presidente del Consiglio dei ministri, al
Ministro dello sviluppo economico, al Mi-
nistro dell’economia e delle finanze, al Mi-
nistro dell’istruzione, dell’università e della
ricerca. — Per sapere – premesso che:

i criteri di nomina dei vertici della
Agenzia spaziale Italiana (ASI) devono
essere ispirati alla valutazione di profili
morali e provate capacità manageriali dei
candidati;

in questi ultimi 18 mesi, dopo una
vicenda giudiziaria che ha visto coinvolto
anche il precedente presidente con il con-
seguente commissariamento dell’Agenzia,
la stasi delle attività spaziali nazionali si è
ulteriormente aggravata non riuscendo a
recuperare il fermo delle attività conse-
guente alla suddetta grave situazione;

ad avviso degli interroganti, la crisi
che incombe sulle aziende del settore
spaziale e in articolare sulle piccole e
medie imprese, sulla base di quanto testi-
moniato dagli operatori del settore, che
lamentano uno stato perdurante di con-
fusione funzionale e gestionale della strut-
tura dell’ASI ed una situazione di assenza
di nuove importanti iniziative progettuali
ed il mancato avvio di programmi di lunga
portata, è molto grave e non può conti-
nuare ulteriormente;

sembrerebbe che si riscontrino ille-
gittimità nel bando ASI. Infatti, il presi-

dente dopo aver bandito ed effettuato il
concorso, ha annullato il tutto in autotu-
tela;

la deliberazione della Corte dei Conti
del 6 luglio afferma che « il decreto di
nomina del Presidente dell’Agenzia Spa-
ziale Italiana (a firma dell’ex-ministro del
governo Letta il 14 maggio 2014) non è
mai pervenuto a questo Ufficio per il
prescritto controllo di legittimità » –:

se il Governo fosse a conoscenza
della situazione della Agenzia spaziale ita-
liana, motore del settore spaziale italiano,
e quali iniziative intenda intraprendere.

(4-12002)

* * *

AFFARI ESTERI
E COOPERAZIONE INTERNAZIONALE

Interrogazione a risposta in Commissione:

RABINO. — Al Ministro degli affari
esteri e della cooperazione internazionale. —
Per sapere – premesso che:

il nostro Paese è stato scosso dal
recente barbaro assassinio di Giulio Re-
geni, lo studente italiano di 28 anni ritro-
vato cadavere il 4 febbraio 2016 in un
fosso sulla strada che dal Cairo porta ad
Alessandria. Dalla ricostruzione emersa
dai servizi di sicurezza locali, risulterebbe:
« Morte causata da prolungate torture »,
così come è scritto nei documenti tra-
smessi a Roma per via diplomatica dopo il
primo esame del corpo;

Giulio scompare nel pomeriggio del
25 gennaio 2016. Per sei giorni la notizia
viene tenuta riservata, ma il 31 gennaio,
mentre le autorità egiziane negano di
sapere che fine possa aver fatto, la Far-
nesina decide di renderla pubblica con
una nota ufficiale;

la polizia e i servizi segreti al Cairo
continuano a negare di avere informa-
zioni. Il 3 febbraio 2016 – di fronte alle
insistenze italiane che minacciano la crisi
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diplomatica – l’ambasciatore Maurizio
Massari viene informato del ritrovamento
del cadavere. Il referto parla di « numerosi
tagli e bruciature », il corpo è martoriato.
I medici evidenziano le « prolungate tor-
ture » e ciò fa presumere che il giovane sia
rimasto diversi giorni nelle mani dei suoi
aguzzini;

l’autopsia stessa ha successivamente
rilevato che la morte è avvenuta per un
colpo ricevuto al collo. L’équipe di medici
legali ha riscontrato segni di un violento
pestaggio e numerose abrasioni e lesioni,
tuttora oggetto di analisi, così come il
colpo al capo che ha provocato il decesso.
Non sarebbero invece emersi segni di
abusi o di violenze sessuali subiti dal
giovane;

sono diverse le ipotesi fatte sulla
tragica morte, tra le quali, quella della tesi
per il dottorato di ricerca che Regeni stava
svolgendo e che lo avrebbe portato a
incontrare numerose persone del sinda-
cato. I carabinieri del Ros e i poliziotti
dello Sco, incaricati delle indagini, stanno
cercando di ricostruire i suoi ultimi con-
tatti nella convinzione che la polizia locale
lo avesse già fatto e per questo avesse
cominciato a tenerlo sotto controllo;

l’arresto potrebbe essere avvenuto nel
corso di una « retata », oppure tra gli
obiettivi della cattura potrebbe esserci an-
che quello di impedirgli di continuare a
pubblicare articoli, pubblicati sotto pseu-
donimo sull’agenzia Nena news – specia-
lizzata sui temi del Medio Oriente – e in
parte ripresi dal quotidiano Il Manifesto,
evidentemente ritenuti dannosi per il re-
gime. Tutte ipotesi, ma che non giustifi-
cano la morte di un giovane, né la man-
canza di immediata trasparenza e verità
da parte delle autorità locali sul caso;

il New York Times ha scritto che
probabilmente il caso Regeni potrebbe
essere sollevato in incontri tra esponenti
Usa e egiziani ed in questi giorni si pre-
vede una visita del Ministro degli esteri
egiziano Shoukry a Washington, dove ve-
drà Kerry, e una missione al Cairo del-
l’incaricata del Dipartimento di Stato Usa
per i diritti umani;

la stampa nazionale ed internazio-
nale ha evidenziato come la tragica morte
del ricercatore italiano rappresenti un al-
tro segnale allarmante di abusi da parte
della forze di sicurezza in un Paese dove
detenzioni arbitrarie e torture stanno di-
ventando sempre più comuni;

l’ambasciatore egiziano in Italia, Amr
Helmy, assicurando la massima collabora-
zione con l’Italia, ha dichiarato che: « Le
autorità egiziane offrono la massima col-
laborazione ai funzionari investigativi ita-
liani presenti attualmente in Egitto. Il
Governo egiziano sa che la morte della
studente Giulio Regeni rappresenta un
evento di importanza rilevante per tutta
l’Italia, sia per il Governo sia per l’opi-
nione pubblica » –:

quali urgenti iniziative intenda at-
tuare perché venga fatta chiarezza sulla
morte di Giulio Regeni e, in particolare, se
non ritenga necessario assumere ogni ini-
ziativa d competenza affinché vengano
individuate le responsabilità di questa tra-
gedia che ha colpito, non solo la famiglia
di Giulio, ma l’intero Paese, attraverso una
cooperazione costruttiva tra autorità ita-
liane ed egiziane, dal momento che è stata
messa a repentaglio la presenza dei gio-
vani italiani all’estero. (5-07701)

* * *

BENI E ATTIVITÀ CULTURALI
E TURISMO

Interrogazione a risposta in Commissione:

BRESCIA. — Al Ministro dei beni e delle
attività culturali e del turismo, al Ministro
dell’istruzione e della ricerca, al Ministro
dell’interno. — Per sapere – premesso che:

il 27 maggio 2008 il sultano del-
l’Oman donava 3 milioni di euro al con-
servatorio « Niccolò Piccinni » di Bari per
offrire borse di studio agli allievi merite-
voli;

nel maggio 2010 nasceva la fonda-
zione « Giovanni Paolo II », con la finalità
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di gestire tale fondo in favore degli stu-
denti del conservatorio di Bari e di portare
avanti ben cinque progetti, secondo un
piano di lavoro che era stato presentato
anche al Ministero: una borsa di studio
destinata a un giovane ricercatore italiano
di etnomusicologia; 60 borse di studio per
la formazione di professori d’orchestra; 5
borse di studio per la realizzazione di
un’indagine socio-musicale sui bambini
dagli 8 ai 13 anni, per creare poi il primo
coro di voci bianche; 5 dottorati di ricerca
in collaborazione con l’università di Na-
poli; infine iniziative per la celebrazione
del trentennale di Nino Rota. Tale fonda-
zione nasceva all’insaputa del consiglio
accademico del conservatorio Piccinni, del
collegio dei docenti e dei rappresentanti
degli allievi;

nel verbale del consiglio accademico
del 14 dicembre 2010 si legge: « In rela-
zione al XIII punto all’ordine del giorno, il
Direttore, Mo Francesco Monopoli, in-
forma il consiglio accademico di aver
preso atto, dopo la sua nomina a direttore,
della nascita di una fondazione, sorta nel
conservatorio Piccinni di Bari, su iniziativa
del consiglio di amministrazione, che ha
inteso creare un organismo di gestione del
Fondo donato al conservatorio dal Sultano
dell’Oman. Il direttore informa i membri
del consiglio accademico relativamente
alla composizione del consiglio di ammi-
nistrazione della Fondazione intitolata
“Giovanni Paolo II”: presidente è stato
nominato il professor Aldo Loiodice. Del
consiglio di amministrazione fanno parte
anche l’avvocato Raffaele Guido Rodio e il
Direttore Generale del Comparto AFAM
dottor Giorgio Bruno Civello. Inoltre,
fanno parte di diritto della medesima
Fondazione, il Presidente pro-tempore del
conservatorio, dottor Stefano Carulli, il
Direttore pro-tempore del conservatorio di
Bari, Mo Francesco Monopoli, insieme con
un Rappresentante dei Docenti, nella per-
sona della Professoressa Giovanna Valente
e un Rappresentante degli Studenti del
conservatorio, nella persona della studen-
tessa Angela Trentadue. Presidente Ono-
rario della Fondazione è stato nominato il
prefetto di Bari, dottor Carlo Maria Schi-

lardi. Tale organismo è sorto per finan-
ziare iniziative a favore degli studenti del
conservatorio. Il Direttore, Mo Francesco
Monopoli comunica altresì che la sua
adesione a tale Organismo è comunque
subordinata al fatto che gli indirizzi pro-
grammatici di azione della stessa siano
indicati al CdA della Fondazione dal Con-
siglio Accademico del Conservatorio »;

a quanto consta all’interrogante non
è stata mai presentata alcuna relazione
sull’attività svolta dalla fondazione negli
oltre quattro anni trascorsi dalla nascita
ad oggi;

in data 29 settembre 2012 il consiglio
accademico del conservatorio di Bari,
dopo aver ampiamente discusso, era
giunto alle seguenti determinazioni: preso
atto delle mancate risposte della fonda-
zione alle diverse richieste e proposte
inoltrate dal direttore, dal consiglio acca-
demico e dagli studenti dell’istituzione,
valutata la perdurante inattività della sud-
detta fondazione, ritenendo inutile il per-
sistere di tale organismo, chiede lo scio-
glimento immediato della fondazione e la
restituzione dei fondi al conservatorio per
utilizzarli immediatamente ed esclusiva-
mente per iniziative destinate agli studenti,
nonché la rendicontazione dettagliata, gli
atti relativi all’utilizzo del fondo e i relativi
interessi maturati dalla donazione ad oggi;

ad oggi, di quei fondi, risulta siano
stati spesi meno di 200.000 euro, con
bandi saltuari, privi di una progettualità e
di qualsiasi collegamento con i progetti
presentati al Ministero; l’ultimo bando
risale all’11 marzo 2013;

se già negli anni precedenti si era
fatto pochissimo per distribuire agli alunni
tale donazione, con iniziative degne di
nota, bisogna sottolineare che da marzo
2013 ad oggi, quindi da quasi tre anni, la
fondazione « Giovanni Paolo II », per il
tramite del conservatorio, non elargisce
alcuna somma di denaro agli allievi del
conservatorio Piccinni;

il già direttore generale dell’alta for-
mazione artistica, musicale e coreutica
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(Afam) presso il Ministero dell’istruzione,
dell’università e della ricerca fino ad ot-
tobre 2014, dottor Giorgio Bruno Civello,
che doveva esercitare il potere disciplinare
nei confronti dei docenti di conservatorio,
ai sensi dell’articolo 55-bis, comma 1,
secondo periodo, del decreto legislativo
n. 165 del 2001, introdotto dal decreto
legislativo n. 150 del 2009, risultava al-
meno fino al 2013 essere componente del
consiglio di amministrazione della fonda-
zione Giovanni Paolo II; e questo, a parere
dell’interrogante, configura una situazione
di conflitto di interessi in potenziale con-
trasto con i principi di buon andamento e
imparzialità della pubblica amministra-
zione;

il 19 dicembre 2013 alcuni membri
del consiglio accademico chiedevano lo
scioglimento della fondazione, mentre altri
obiettavano che solo il consiglio di ammi-
nistrazione della stessa fondazione poteva
deciderne lo scioglimento. Le parole del
direttore riportate nel verbale sono: « il
direttore suggerisce di ribadire, in un
documento unitario, principalmente le
prerogative già esistenti negli organi isti-
tuzionali del conservatorio, non rilevando
la necessità di duplicazione in analoga
struttura come risulta essere la fonda-
zione ». Per la seconda volta quindi il
consiglio di amministrazione del Piccini
chiede lo scioglimento della fondazione;

da gennaio 2014 non e più possibile
visualizzare online i verbali del consiglio di
amministrazione del conservatorio Pic-
cinni se non con apposite credenziali di-
stribuite ai docenti;

il nuovo direttore del Piccinni, il
dottor Schiavo, a gennaio 2014, si impe-
gnava pubblicamente a fare chiarezza
sulla gestione della fondazione Giovanni
Paolo II;

per assolvere ai suoi scopi, il conser-
vatorio (socio fondatore) pare avesse at-
tribuito alla fondazione un contributo ini-
ziale al fondo di gestione di 175.000 euro
fino al 31 dicembre 2010; poi si impegnava
ad elargire 350.000 euro all’anno, fino al
raggiungimento dei 2.450.000 euro, per un

totale di 7 anni. La cosa certa è che i
350.000 euro annui da utilizzare per gli
alunni del Piccinni non sembrerebbero
mai stati resi disponibili se non in modesta
misura;

l’articolo 25 del codice civile « Con-
trollo sull’amministrazione delle fonda-
zioni » recita così: « L’autorità governativa
esercita il controllo e la vigilanza sull’am-
ministrazione delle fondazioni; provvede
alla nomina e alla sostituzione degli am-
ministratori o dei rappresentanti, quando
le disposizioni contenute nell’atto di fon-
dazione non possono attuarsi; annulla,
sentiti gli amministratori, con provvedi-
mento definitivo, le deliberazioni contrarie
a norme imperative, all’atto di fondazione,
all’ordine pubblico o al buon costume; può
sciogliere l’amministrazione e nominare
un commissario straordinario, qualora gli
amministratori non agiscano in confor-
mità dello statuto o dello scopo della
fondazione o della legge » –:

se sia stato eseguito il rigoroso ap-
profondimento promesso nella risposta al-
l’interrogazione n. 5-06438, da eseguirsi
d’intesa con il conservatorio di musica di
Bari, con lo scopo di accertare le precise
responsabilità nella gestione del finanzia-
mento oggetto della presente interroga-
zione, in vista di una sua piena utilizza-
zione secondo quanto previsto dall’atto
costitutivo della fondazione « Giovanni
Paolo II »;

quali siano stati gli eventuali esiti di
tale approfondimento e, quindi, quali ini-
ziative di competenza si intendano adot-
tare per consentire l’utilizzazione imme-
diata degli importi donati nel 2008 al
conservatorio Piccinni di Bari per gli scopi
noti di supporto economico agli studenti
del conservatorio;

se vi siano eventuali responsabilità
del consiglio di amministrazione della fon-
dazione Giovanni Paolo II e del consiglio
di amministrazione del conservatorio Pic-
cinni per la mancata distribuzione di 3
milioni di euro donati per uno specifico
scopo e sottratti, invece, in maniera non
trasparente ad una istituzione di alta for-
mazione pubblica;
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quali siano le responsabilità dell’ex
direttore AFAM Civello, facente parte del
consiglio di amministrazione della fonda-
zione e fino a pochi mesi fa, a giudizio
dell’interrogante, in netto conflitto di in-
teressi;

premesso che lo statuto della fonda-
zione Giovanni Paolo II all’articolo 1 dice
che « La Fondazione risponde ai principi
ed allo schema giuridico della Fondazione
di Partecipazione, nell’ambito del più vasto
genere di Fondazioni disciplinato dagli
articoli 14 e seguenti del Codice Civile »,
quali iniziative il Governo intenda intra-
prendere secondo l’articolo 25 del codice
civile « Controllo sull’amministrazione
delle fondazioni ». (5-07697)

Interrogazione a risposta scritta:

GAGNARLI, ALBERTI e DI BENE-
DETTO. — Al Ministro dei beni e delle
attività culturali e del turismo. — Per
sapere – premesso che:

la gestione dei siti museali ad Arezzo,
ed in particolare degli affreschi di Piero
della Francesca in San Francesco, ha una
storia lunga e controversa: dopo la ria-
pertura, nel 2000, degli affreschi restau-
rati, eseguita dalla musealizzazione della
Cappella Bacci da parte del Ministero dei
beni e delle attività culturali e del turismo,
volta alla razionalizzazione del flusso delle
visite per tutelare gli esiti del restauro, la
cappella aveva conosciuto una fase di
notevole incremento dei flussi turistici;

a dicembre 2012 la direzione regio-
nale dei beni culturali della Toscana, con
D.D.R. 732 del 21 dicembre 2012, assegna
in via provvisoria i 3 siti, Cappella Bacci,
Casa Vasari e Museo Archeologico, all’ATI
Mosaico, con socio unico Munus s.p.a., poi
divenuta s.r.l., che ha tra i suoi soci lo
stesso Mario Alberto Zamorani, già gestore
nel periodo 2000-2002;

Mario Alberto Zamorani, ex vicedi-
rettore di Italstat, mega-società di costru-
zioni controllata dall’Iri, ora disciolto, ar-
restato l’8 giugno 1992, nell’ambito delle

indagini sul sistema di mazzette che gra-
vava sulle autostrade, in seguito riciclatosi
nel settore privato, è stato amministratore
unico di Mosaico Srl fino al 2008, la-
sciando poi la gestione ai due figli, Giulia
e Giorgio Zamorani, ma rimanendo am-
ministratore unico di Munus, controllata
di Mosaico;

le due società, Munus e Mosaico,
sono nel pool che si è aggiudicato la
gestione della biglietteria e del bookshop
degli affreschi di Piero della Francesca, il
cui restauro, come è noto, fu finanziato da
Banca Etruria negli anni ’90, in piena
presidenza Faralli;

su la Nazione Arezzo 24 dicembre
2015 si legge che nella selva delle consu-
lenze di Banca Etruria spunta anche la
società Mosaico Srl, di Giulia e Giorgio
Zamorani, che finisce nel mirino dell’ul-
tima ispezione di Bankitalia, condotta dal
novembre 2013 al febbraio 2014, dopo il
commissariamento di Bpel, per una con-
sulenza da 236 mila euro ricevuti per « il
supporto alle attività commerciali e cul-
turali coordinate dalla direzione cen-
trale », attività considerata dalla stessa
ispezione « non in linea con la realtà
aziendale »;

dallo stesso articolo si apprende an-
che di altri legami tra Zamorani e l’Etru-
ria. Zamorani, infatti, è stato socio in
affari dell’ex consigliere d’amministrazione
Alberto Rigotti, consigliere d’amministra-
zione e presidente, tra il 2000 e il 2008,
delle società Abm Merchant e Abm tra-
ding, che facevano capo appunto alla ga-
lassia Rigotti, poi arrestato per il crac
della catena di giornali locali e-polis;

appare pertanto evidente quanto
meno l’inopportunità dell’attuale gestione
da parte di Mosaico, visti i legami con
personalità che appaiono poco onorabili e
la stretta « collaborazione » tra Banca
Etruria e l’attuale soggetto gestore dei siti
museali di Arezzo –:

se il Ministro interrogato non ritenga
opportuno, viste le inchieste di diversi
organi di stampa alcune delle quali ripor-
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tate in premessa, chiarire le proprie in-
tenzioni sul futuro della gestione dei siti
museali di Arezzo ed, eventualmente, va-
lutare i presupposti per una revoca della
concessione della gestione alla società Mo-
saico. (4-12004)

* * *

ECONOMIA E FINANZE

Interrogazioni a risposta scritta:

CATANOSO. — Al Ministro dell’econo-
mia e delle finanze. — Per sapere – pre-
messo che:

il comma 21 dell’articolo 23 del de-
creto-legge n. 98 del 2011, convertito dalla
legge n. 111 del 15 luglio 2011 ha intro-
dotto nel nostro ordinamento fiscale
un’addizionale per le autovetture e per gli
autoveicoli per il trasporto promiscuo di
persone e cose pari a 10 euro per ogni
chilowatt di potenza del veicolo superiore
a 225 chilowatt, da versare alle entrate del
bilancio dello Stato;

a partire dall’anno 2012, questa ad-
dizionale erariale della tassa automobilista
è stata fissata in 20 euro per ogni chi-
lowatt di potenza del veicolo superiore a
185 chilowatt;

questa « supertassa » dovrà essere
versata contestualmente al bollo auto e
per il pagamento si dovrà utilizzare il
modello F24 (« elementi identificativi »),
ma senza nessuna possibilità di ricorrere
alla compensazione ed in caso di omessi o
insufficienti versamenti scatterà una san-
zione del 30 per cento dell’importo non
versato;

secondo i calcoli degli esperti del
Governo Monti, questo « balzello » avrebbe
dovuto fruttare ben 168 milioni di euro
nelle casse dello Stato. Invece, come ha
calcolato l’Unrae, il balzello ha bloccato le
vendite delle automobili di grossa cilin-
drata e fatto svanire 130 milioni di euro di
euro di entrate tributarie;

il mese di febbraio, per molti auto-
mobilisti, è il mese in cui scatta il paga-
mento del superbollo per tutte le vetture
con potenza superiore a 251 cavalli (ov-
vero 185 chilowatt);

l’ultima legge di stabilità ha confer-
mato il « superbollo » e, quindi, oltre al
bollo di circolazione si dovranno versare
20 euro ogni chilowatt in più di potenza,
da pagare con il modulo F24, così il fisco
sa subito che vi potete permettere una
macchina costosa;

questo cosiddetto « superbollo », in-
trodotto dal Governo Monti il 27 dicembre
2011 (con effetto retroattivo), in questi
anni, si è rivelato, a giudizio dell’interro-
gante, inefficace per le casse dello Stato
che, non solo non ha guadagnato un euro,
ma ne ha addirittura persi milioni. Ma
tant’è, mentre la supertassa sulle barche è
stata abolita, quella sulle auto no;

evidentemente, a giudizio dell’inter-
rogante e del settimanale Panorama, è
parso impopolare togliere un « balzello »
che era stato venduto agli italiani come
un’operazione di giustizia fiscale che col-
pisce i ricchi;

il settimanale Panorama, come ripor-
tato in un suo articolo, ha chiesto all’Un-
rae (l’associazione delle case automobili-
stiche estere) un’elaborazione statistica
per stabilire quanto il fisco stia perdendo
col « superbollo », invece di generare nuovi
introiti per 168 milioni di euro l’anno
(come si aspettava Mario Monti), provo-
cando una perdita (dal 2011 al 2015) di
130 milioni di euro;

si è arrivati a questo risultato, se-
condo il settimanale Panorama e l’inter-
rogante, per gli effetti collaterali negativi
innescati dal « superbollo ». Il primo è
stato il calo delle vendite delle nuove auto
con oltre 251 cavalli, non solo per il
« balzello » in più, ma anche per la con-
seguenza, anche se si è onesti contribuenti,
di finire sotto la lente del fisco;

da 2011, il settore è sceso a colpi di
percentuali a due cifre, addirittura del 35
per cento il primo anno. Soltanto l’anno
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scorso la situazione è migliorata. Il se-
condo effetto collaterale è stata la dimi-
nuzione delle vetture circolanti: da 217
mila a 183 mila auto dal 2011 al 2015;

in tanti hanno venduto l’auto e per di
più all’estero, visto che in Italia non aveva
più mercato, si deprezzava e diventava un
affare per chi veniva a comprarla da
oltralpe;

a giudizio dell’interrogante, piuttosto
che insistere su tassazioni inefficaci il
Governo dovrebbe mettere in campo altre
soluzioni come, per esempio, gli incentivi
per la rottamazione di auto ultradecen-
nali;

con l’incentivo alla rottamazione, il
maggior gettito fiscale è pressoché garan-
tito e ne guadagnerebbe pure la qualità
dell’aria –:

quali iniziative, di carattere norma-
tivo, intenda adottare il Ministro interro-
gato per abolire questo « superbollo » e per
favorire la rottamazione del parco mac-
chine nazionale obsoleto. (4-12000)

LATTUCA. — Al Ministro dell’economia
e delle finanze. — Per sapere – premesso
che:

in data 30 luglio 2015 il consiglio
comunale di Cesenatico ha approvato il
bilancio di previsione 2015 nonostante il
parere « Non Favorevole » del collegio dei
revisori dei conti che concludeva testual-
mente la relazione: « non ha rilevato la
coerenza interna, la congruità e l’attendi-
bilità delle previsioni di bilancio e dei
programmi e dei progetti; che la coerenza
esterna, è inficiata dalla non coerenza
interna ed in particolare la possibilità con
le previsioni proposte di rispettare i limiti
disposti per il patto di stabilità » e delle
norme relative al concorso degli Enti Lo-
cali alla realizzazione degli obiettivi di
finanza pubblica;

l’approvazione del bilancio di previ-
sione è avvenuta senza che il consiglio
comunale fosse a conoscenza della deli-
bera n. 96 della Corte dei Conti che, due

mesi prima del voto, avanzava numerosi
quesiti sullo stato dei conti pubblici del
comune di Cesenatico;

suddetta delibera è stata inviata uf-
ficialmente ai consiglieri comunali tramite
email solamente il 14 ottobre 2015;

con delibera n. 96 del 27 maggio
2015 la Corte dei Conti – sezione regionale
di controllo per l’Emilia-Romagna – con-
cludeva che « accertata la situazione di
precario equilibrio del bilancio del Co-
mune di CESENATICO in relazione ai
numerosi fattori di criticità sopra esposti;
trasmette gli atti al Ministero dell’econo-
mia e delle finanze – Dipartimento della
Ragioneria generale dello Stato per l’atti-
vazione di verifiche sulla regolarità della
gestione amministrativo – contabile, ai
sensi dell’articolo 14, comma 1, lettera d),
della legge 31 dicembre 2009, n. 196, in-
dicate in premessa e dell’articolo 148,
comma 2 decreto-legge 174 del 2012 con-
vertito nella legge 7 dicembre 2012,
n. 213 »;

nell’autunno 2015 il sindaco di Cese-
natico su richiesta della minoranza ha
ammesso la presenza di due ispettori del
Ministero dell’economia e delle finanze
specificando che si trattava di un semplice
controllo di routine;

il comune di Cesenatico ha nuova-
mente approvato l’assestamento di bilan-
cio 2015 in data 18 dicembre 2015 con il
parere « Non Favorevole » da parte del
collegio dei revisori dei conti –:

quali siano gli elementi a disposi-
zione del Ministero dell’economia e delle
finanze in riferimento anche all’attività
ispettiva effettuata nell’autunno 2015 e se,
anche in relazione ai rilievi mossi dalla
Corte dei Conti non ritenga improcrasti-
nabile adottare ogni opportuna iniziativa
per verificare, in ossequio al principio di
trasparenza, il reale stato del bilancio
comunale al fine di tutelare gli interessi
dei cittadini di Cesenatico, scongiurando il
reiterarsi di atti che, a giudizio dell’inter-
rogante, mettono a rischio la sostenibilità
della finanza locale. (4-12003)

* * *
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INTERNO

Interrogazioni a risposta scritta:

TOFALO, SIBILIA e PETRAROLI. – Al
Ministro dell’interno, al Ministro delle in-
frastrutture e dei trasporti, al Ministro
dell’economia e delle finanze, al Ministro
per la semplificazione e la pubblica ammi-
nistrazione. – Per sapere – premesso che:

da tempo vengono denunciati fatti
potenzialmente costituenti reato perpetrati
nella città di Agropoli e presso l’Unione
dei Comuni Alto Cilento, con sede in
Torchiara;

l’Indagine « Clean Coast » della Guar-
dia di finanza e, coordinata dalla dire-
zione distrettuale antimafia di Salerno, ha
portato ad un’indagine nei confronti del
sindaco e di funzionari del comune per
l’omessa assegnazione di beni confiscati
alla camorra e assegnati al comune di
Agropoli;

l’autovelox posizionato dall’ammini-
strazione comunale di Agropoli sulla
strada provinciale 430 (variante strada
statale 18) è stato dichiarato illegittimo dal
Ministero delle infrastrutture e dei tra-
sporti – provveditorato delle opere pub-
bliche e dall’Autorità nazionale corruzione
e lo stesso ha già fruttato al comune oltre
10 milioni d’euro portati al bilancio del
comune negli anni 2014 e 2015;

alcuni funzionari del comune di
Agropoli, in ruolo anche presso l’unione
dei comuni, sono stati percettori di incen-
tivi dichiarati illegittimi dal revisore dei
conti e dell’Ispettorato della funzione pub-
blica;

l’opera di difesa della costa dell’abi-
tato denominato « lido Azzurro », derivata
da un progetto precedentemente presen-
tato di opera portuale e costata 4 milioni
d’euro, non ha portato all’effetto deside-
rato, modificando sensibilmente lo stato
dei luoghi e lasciando irrisolto il problema
dell’erosione costiera in quell’area;

l’amministrazione comunale ha pre-
disposto l’acquisizione dell’area di Tren-
tova-Tresino – patrimonio Unesco e sito di
interesse comunitario – presentando un
progetto di valorizzazione che prevede il
possibile ingresso di privati nella realizza-
zione e gestione delle opere da realizzarsi
in quell’area –:

se i Ministri siano a conoscenza dei
fatti esposti;

se il Governo non ritenga di valutare
se sussistano i presupposti per avviare
iniziative ai sensi degli articoli 141 e
seguenti del testo unico delle leggi sull’or-
dinamento degli enti locali di cui al de-
creto legislativo n. 267 del 2000. (4-11998)

SPADONI, BRESCIA, MANLIO DI STE-
FANO, GRANDE, DEL GROSSO, SIBILIA,
DI BATTISTA, SCAGLIUSI, DADONE, LO-
REFICE e COLONNESE. — Al Ministro
dell’interno. — Per sapere – premesso che:

Rob Wainwright, capo dell’Europol,
nei giorni scorsi ha lanciato un allarme
relativo al fatto che in Europa sono scom-
parsi circa 10 mila minori migranti, di cui
la metà in Italia;

egli ha, tra l’altro, affermato che
« non è irragionevole dire che si tratti di
più di 10.000 bambini. Non tutti saranno
sfruttati dalle organizzazioni criminali; al-
cuni magari sono passati di famiglia in
famiglia. Non sappiamo dove siano, cosa
facciano o con chi siano »;

si tratta soprattutto di adolescenti
maschi provenienti da Eritrea, Somalia e
Siria in cerca di un futuro diverso dalla
guerra e che spesso hanno come obiettivo
il nord Europa dove già hanno un contatto
familiare;

il capo dell’Europol ha confermato di
aver trovato prove del fatto che alcuni
minori rifugiati non accompagnati sono
stati sfruttati sessualmente;

ogni anno, secondo le statistiche uf-
ficiali, arrivano in Italia circa 7.000 minori
stranieri soli, lontani dalla famiglia e
senza adulti di riferimento;
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nell’ambito delle migrazioni, i minori
non accompagnati rappresentano un
gruppo particolarmente vulnerabile e pos-
sono essere una facile preda dei circuiti di
illegalità, soprattutto se non si attiva, fin
dal momento del loro arrivo, una rete
coordinata di protezione e di sostegno;

da molti anni l’Italia affronta l’acco-
glienza dei minori stranieri non accompa-
gnati in termini di emergenza, senza una
chiara definizione di competenze e di
responsabilità degli attori coinvolti;

ancora oggi i diritti essenziali dei
minori stranieri non accompagnati non
sono sempre rispettati: dal diritto al rico-
noscimento della minore età a quello a
un’accoglienza decorosa, al diritto alla no-
mina di un tutore alla possibilità di essere
ascoltati nelle scelte che li riguardano;

il regolamento (UE) n. 604/2013, co-
siddetto Dublino III, del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio del 26 giugno 2013
stabilisce i criteri e i meccanismi di de-
terminazione dello Stato membro compe-
tente per l’esame di una domanda di
protezione internazionale presentata in
uno degli Stati membri da un cittadino di
un Paese terzo o da un apolide (rifusione)
conformemente alla Convenzione della
Nazioni Unite sui diritti del fanciullo del
1989 e alla Carta dei diritti fondamentali
dell’Unione europea;

ai sensi delle disposizioni in esso
contenute, l’interesse superiore del minore
dovrebbe costituire un criterio fondamen-
tale per gli Stati membri nell’applicazione
del regolamento stesso; nel valutare l’in-
teresse superiore del minore gli Stati
membri dovrebbero tenere debito conto in
particolare il benessere e lo sviluppo so-
ciale del minore, le considerazioni atti-
nenti alla sua incolumità e sicurezza, non-
ché il parere del minore in funzione
dell’età o della maturità del medesimo,
compreso il suo contesto di origine. È
opportuno inoltre che siano fissate speci-
fiche garanzie procedurali per i minori
non accompagnati, in considerazione della
loro particolare vulnerabilità;

ai sensi dell’articolo 6 dello stesso
regolamento « L’interesse superiore del
minore deve costituire un criterio fonda-
mentale nell’attuazione, da parte degli
Stati membri, di tutte le procedure pre-
viste dal presente regolamento. Gli Stati
membri provvedono affinché un rappre-
sentante rappresenti e/o assista un minore
non accompagnato in tutte le procedure
previste dal presente regolamento. Il rap-
presentante possiede le qualifiche e le
competenze necessarie ad assicurare che
durante le procedure svolte ai sensi del
presente regolamento sia tenuto in consi-
derazione l’interesse superiore del minore.
Tale rappresentante ha accesso al conte-
nuto dei documenti pertinenti della pra-
tica del richiedente, compreso l’apposito
opuscolo per i minori non accompagnati.
(...) Nel valutare l’interesse superiore del
minore, gli Stati membri cooperano stret-
tamente tra loro e tengono debito conto, in
particolare, dei seguenti fattori: a) le pos-
sibilità di ricongiungimento familiare; b) il
benessere e lo sviluppo sociale del minore;
c) le considerazioni di sicurezza, in par-
ticolare se sussiste un rischio che il minore
sia vittima della tratta di esseri umani; d)
l’opinione del minore, secondo la sua età
e maturità » –:

quali iniziative intenda porre in es-
sere in favore dei minori stranieri non
accompagnati presenti sul territorio na-
zionale, al fine di rafforzare un sistema di
accoglienza a loro riservato e coordinato
con gli altri Paesi dell’Unione europea per
la tutela del loro benessere;

quali iniziative intenda mettere in
atto per uniformare le procedure di iden-
tificazione e di accertamento dell’età;

se non intenda promuovere l’attiva-
zione di una banca dati nazionale per
disciplinare l’invio dei minori che giun-
gono in Italia nelle strutture di accoglienza
in tutte le regioni, sulla base delle dispo-
nibilità di posti e di eventuali necessità e
bisogni specifici degli stessi minori;

come intenda affrontare finanziaria-
mente l’accoglienza dei minori stranieri
non accompagnati affinché non gravi sui
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bilanci dei singoli comuni al fine di in-
crementare l’efficacia del suddetto si-
stema;

se non intenda assumere iniziative
per apportare interventi correttivi al testo
unico di cui al decreto legislativo 25
luglio 1998, n. 286 (Disposizioni concer-
nenti la disciplina dell’immigrazione e
norme sulla condizione dello straniero),
in ordine a quanto evidenziato in pre-
messa. (4-11999)

* * *

LAVORO E POLITICHE SOCIALI

Interrogazione a risposta in Commissione:

FASSINA e GREGORI. — Al Ministro
del lavoro e delle politiche sociali. — Per
sapere – premesso che:

l’articolo 1-bis, comma 1, della legge
n. 291 del 3 dicembre 2004 (che ha con-
vertito il decreto-legge n. 249 del 5 ottobre
2004) ha esteso, a partire dal 1o gennaio
2005, la disciplina della cassa integrazione
guadagni straordinaria e della mobilità al
personale, anche navigante, dei vettori ae-
rei e delle società da questi derivanti, a
seguito di processi di riorganizzazione o
trasformazioni societarie;

conseguentemente, l’articolo 1- ter,
comma 1, ha previsto la costituzione
presso l’Inps, di un fondo speciale per il
sostegno del reddito e dell’occupazione e
della riconversione e riqualificazione pro-
fessionale del personale del settore del
trasporto aereo;

la legge n. 166 del 27 ottobre 2008,
all’articolo 2, ha introdotto delle modifiche
circa i soggetti beneficiari e la durata delle
prestazioni da erogare;

secondo quanto si apprende da fonti
stampa e da fonti sindacali, da gennaio
2016, l’assegno mensile per i 10 mila
lavoratori in cassa integrazione e mobilità
del settore trasporto aereo arriva decur-

tato dall’integrazione prevista per i sog-
getti che hanno diritto ad attingere al
fondo speciale del trasporto aereo;

il mancato pagamento interessa circa
10 mila lavoratori, provenienti da diverse
compagnie (come Alitalia, WindJet, Livin-
gston, Meridiana, Myair) e varie società di
handling;

la decisione dell’Inps — ente gestore
del fondo — di non pagare le integrazioni
al reddito del personale, non adeguata-
mente giustificata, appare agli interroganti
come arbitraria e di dubbia legittimità;

con tale decisione si è tagliata, senza
alcun preavviso, l’indennità economica ri-
ferita ad ex operai ed impiegati con re-
tribuzioni medie inferiori a 1.300 euro –:

se il Ministro interrogato intenda av-
viare iniziative urgenti, anche a carattere
normativo, per ripristinare il pagamento
delle indennità economiche derivanti dal-
l’applicazione del fondo di cui in premessa
nei confronti dei lavoratori in cassa inte-
grazione e mobilità del settore trasporto
aereo;

se non s’intendano avviare, per
quanto di competenza, iniziative ispettive
volte a verificare i criteri e le direttive che
hanno portato alla decisione di interrom-
pere tali pagamenti. (5-07699)

* * *

SALUTE

Interrogazione a risposta orale:

BRAGA, OLIVERIO, LUCIANO AGO-
STINI, MARIANI, CENNI, CARRA, TINO
IANNUZZI, TERROSI, MANFREDI, SE-
NALDI e ZANIN. — Al Ministro della
salute, al Ministro delle politiche agricole
alimentari e forestali. — Per sapere –
premesso che:

si apprende da alcune agenzie
stampa, da un allarme lanciato da AIAB –
Associazione italiana agricoltura biologica
e da un articolo di Roberto Giovannini,
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apparso su La Stampa online il 24 marzo
2015, che il glifosato, principio attivo dif-
fusissimo presente anche nel diserbante
agricolo, è una sostanza chimica tra quelle
pesantemente sospettate di provocare tu-
mori e danni al DNA secondo l’autorevole
IARC, l’Agenzia internazionale per la ri-
cerca sul cancro, organismo scientifico
collegato all’Organizzazione mondiale
della sanità;

è opportuno ricordare che lo studio
del citato IARC non solo riporta la « pro-
babile cancerogenicità » del glifosato, ma
rileva la sua correlazione fortissima con
danni riscontrabili sul DNA umano: molti
lavoratori esposti hanno infatti sviluppato
un’alta vulnerabilità al linfoma non Ho-
dgkin;

il glifosato è poi utilizzato in almeno
750 prodotti per l’agricoltura, il giardinag-
gio, il trattamento degli spazi urbani e nel
nostro Paese viene irrorato pesantemente
su campi e giardini ed è, secondo AIAB, il
diserbante più usato in Italia. Questo agro-
farmaco non va però messo solo in rela-
zione all’uso degli OGM, pur ricordando
che, ad esempio, la Monsanto commercia-
lizza soia, mais, cotone e colza Roundup
Ready tolleranti applicazioni dell’erbicida
e che rappresentano la gran parte della
superficie mondiale geneticamente modi-
ficata –:

se il Governo sia a conoscenza della
questione e se non ritenga opportuno,
anche per tramite degli istituti di ricerca
afferenti al Governo, di verificare la com-
patibilità con l’ambiente e la salute umana
del glifosato e se la sua cancerogenicità
fosse verificata, se intenda assumere ini-
ziative per bandirne da subito l’utilizzo.

(3-01993)

Apposizione di firme a mozioni.

La mozione Borghi e altri n. 1-00952,
pubblicata nell’allegato B ai resoconti della

seduta del 17 luglio 2015, deve intendersi
sottoscritta anche dal deputato Plangger.

La mozione Cominardi e altri n. 1-
01137, pubblicata nell’allegato B ai reso-
conti della seduta del 5 febbraio 2016,
deve intendersi sottoscritta anche dal de-
putato Petraroli.

Apposizione di una firma
ad una interrogazione.

L’interrogazione a risposta scritta Spa-
doni e altri n. 4-11851, pubblicata nell’al-
legato B ai resoconti della seduta del 28
gennaio 2016, deve intendersi sottoscritta
anche dal deputato Manlio Di Stefano.

Pubblicazione di testi riformulati.

Si pubblica il testo riformulato della
interrogazione a risposta in Commissione
Rostellato n. 5-07684, già pubblicata nel-
l’allegato B ai resoconti della seduta
n. 563 del 5 febbraio 2016.

ROSTELLATO, ZAN e CAMANI. — Al
Ministro della salute. — Per sapere –
premesso che:

da un articolo pubblicato il 3 febbraio
2016 sulla stampa provinciale (Il Gazzettino
di Padova, Il Mattino di Padova) si apprende
che nella provincia di Padova le interru-
zioni di gravidanza sono sempre più difficili
a causa della carenza di medici non obiet-
tori di coscienza;

nel comunicato della Cgil di Padova
si legge che « Per molte donne arrivare
all’intervento significa vivere una vera e
propria odissea che contribuisce a rendere
ancora più difficile e sofferta la scelta
compiuta. Diverse sono le padovane co-
strette ad andare in un’altra provincia o
addirittura fuori regione per avere quello
che la legge n. 194 dovrebbe garantire. Ad
oggi – prosegue – in città, sono solo due
i medici disposti a praticare l’interruzione
volontaria di gravidanza (ivg). Si tratta di
due giovani ginecologi che lavorano in
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Azienda Ospedaliera, rispettivamente in
Clinica ostetrica e in Divisione ostetrica. In
sala operatoria gli spazi dedicati alla pro-
grammazione di interventi di questo tipo
sono limitati ad un paio di giorni alla
settimana e, di conseguenza, è facile scon-
trarsi con lunghi tempi d’attesa »;

dall’articolo di Elisa Fais su Il Mat-
tino di Padova si legge che circa un anno
fa, una ragazza di 21 anni, proveniente dal
Sud America e appena giunta a Padova
per motivi di studio, ha scoperto di essere
incinta e si è rivolta ad un consultorio
dell’Usl 16 che l’ha respinta perché senza
tessera sanitaria. Poi, un altro consultorio
non ha accettato di farle la certificazione
perché non residente della zona. La ra-
gazza disperata ha chiesto aiuto scrivendo
nel blog padovadonne.it e a quel punto è
intervenuta la Cgil;

si legge, ancora, la storia di una
40enne padovana che si è sentita rispon-
dere « non c’è posto » dall’ospedale di
Padova e che la prima data disponibile era
oltre i 90 giorni consentiti dalla legge
perché di mezzo c’erano le feste natalizie.
Ha provato a chiamare inutilmente anche
gli ospedali di Piove di Sacco, Camposam-
piero e Cittadella e grazie all’intervento
della Cgil è stato possibile fissare l’inter-
vento a Padova per tempo;

proprio a causa di questa carenza si
diffonde sempre più la problematica degli
aborti clandestini: risultano alla cronaca
tanti casi di falsi medici che allestiscono
sale chirurgiche nel salotto della propria
abitazione e senza alcun rispetto delle
norme igieniche, praticano l’aborto a pro-
stitute e straniere –:

se il Ministro interrogato sia a cono-
scenza della grave situazione che vive il
territorio padovano;

come intenda agire, per quanto di
competenza, al fine di garantire la pre-
senza continua e costante di medici non
obiettori in appositi ambulatori sia delle
aziende ospedaliere sia delle aziende sa-
nitarie locali per poter prendere in carico
la paziente ed eseguire l’intervento specie
nei casi di urgenza;

come intenda agire, affinché vi sia la
corretta e puntuale applicazione della
legge n. 194 anche nella provincia di Pa-
dova, limitando così il ricorso da parte
delle donne padovane, a falsi medici im-
provvisati o all’acquisto di strani farmaci
su internet per abortire, minando così la
sicurezza e la salute delle stesse; come
intenda agire, per quanto di competenza,
al fine di garantire accesso diretto delle
donne in ciascun presidio ostetrico gine-
cologico o consultoriale, per ottenere ri-
sposte immediate da parte di tutti gli
operatori coinvolti, medici, psicologi, in-
fermieri, ostetriche o assistenti sociali con
particolare attenzione alla tempistica che
la normativa impone e con particolare
riguardo alla presenza continuativa di me-
dici ginecologi e anestesisti non obiettori
per ridurre le liste di attesa degli inter-
venti nei casi d’urgenza, cioè all’approssi-
marsi della scadenza dei 90 giorni con-
sentiti dalla legge, utilizzando anche con-
venzioni. (5-07684)

Si pubblica il testo riformulato della
interrogazione a risposta in Commissione
Quartapelle Procopio n. 5-07696, già pub-
blicata nell’allegato B ai resoconti della
seduta n. 563 del 5 febbraio 2016.

QUARTAPELLE PROCOPIO. — Al Mi-
nistro degli affari esteri e della cooperazione
internazionale. — Per sapere – premesso
che:

Giulio Regeni, un ricercatore italiano
di 28 anni è stato trovato morto mercoledì
ai margini dell’autostrada tra Il Cairo e
Alessandria, nella periferia della capitale
egiziana, dopo che si erano perse le sue
tracce dal 25 gennaio, giorno del quinto
anniversario della rivoluzione anti-Muba-
rak. Il cadavere sarebbe stato trovato in
un fosso e come lo stesso ambasciatore
italiano al Cairo Maurizio Massari ha
affermato, « mostrava inequivocabili segni
di violenza, percosse e tortura »;

le circostanze della morte sono tut-
tora da chiarire poiché dalle autorità egi-
ziane sono arrivate due versioni contra-
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stanti: secondo la procura di Giza, che ha
disposto l’autopsia sul corpo, si tratterebbe
di un « movente criminale », giustificato
dai segni di accoltellamento sulle spalle e
tagli su un orecchio e sul naso, ma anche
« contusioni accanto agli occhi, come se
fosse il risultato di un “pugno” ». Mentre,
in senso contrario, il direttore dell’Ammi-
nistrazione generale delle indagini di Giza,
ha escluso qualsiasi sospetto di crimine
ipotizzando un più semplice incidente
stradale e ha smentito che Regeni « sia
stato raggiunto da colpi di arma da fuoco
o sia stato accoltellato »;

le ipotesi di un delitto « politico »
sono alimentate dalla notizia che nelle
ultime settimane Regeni – che collaborava
con il giornale Il Manifesto e si occupava
soprattutto di movimenti operai e di sin-
dacalismo indipendente ed avendo anche
contatti con esponenti dell’opposizione
egiziana – aveva preferito firmare i suoi
articoli con uno pseudonimo perché
« aveva paura per la sua incolumità »;

l’Italia, ha chiesto con forza all’Egitto
di poter collaborare alle indagini sulla
morte del nostro connazionale e ha pron-
tamente insistito, attraverso il ministro
degli affari esteri Paolo Gentiloni, di aspet-
tarsi la massima collaborazione a tutti i
livelli, data la gravità di quanto accaduto
al nostro connazionale ed i tradizionali
rapporti di amicizia e vicinanza tra i due
Paesi;

pertanto sono arrivati al Cairo sette
uomini della polizia italiana carabinieri e
Interpol, con il compito di seguire, in
sinergia con le autorità egiziane, le inda-
gini in corso dando ulteriore sostegno
all’azione, già sollecita, della nostra am-
basciata a Il Cairo;

il Presidente del Consiglio Matteo
Renzi ha sentito il Presidente egiziano
Abdel Fattah Al Sisi chiedendo la restitu-
zione del corpo del giovane alla propria
famiglia al più presto e che sia dato pieno
accesso ai nostri rappresentanti per se-
guire da vicino, nel quadro dei rapporti di
amicizia che legano Italia ed Egitto, tutti

gli sviluppi delle indagini per trovare i
responsabili di questo orribile crimine ed
assicurarli alla giustizia;

è stata sospesa una missione com-
merciale di circa 60 aziende e dei rappre-
sentanti di Sace, Simest e Confindustria
organizzata dal Ministero dello sviluppo
economico e guidata dal Ministro Federica
Guidi, che aveva in programma incontri
con il Presidente della Repubblica Abd
al-Fattah Al-Sissi, il Primo Ministro Sherif
Ismail, tutti i Ministri economici, tesa a
delineare i contenuti del vertice governa-
tivo che il Presidente del Consiglio Matteo
Renzi ha annunciato di voler tenere a
breve in Egitto –:

quali iniziative intenda intraprendere
il Governo italiano per togliere ogni am-
biguità sulla morte di Giulio Regeni, e
perché sia accertata rapidamente la verità
assicurandosi una cooperazione costrut-
tiva da parte delle autorità egiziane.

(5-07696)

Si pubblica il testo riformulato della
interrogazione a risposta scritta Molteni
n. 4-11979, già pubblicata nell’allegato B
ai resoconti della seduta n. 563 del 5
febbraio 2016.

MOLTENI. — Al Ministro dello sviluppo
economico, al Ministro degli affari esteri e
della cooperazione internazionale. — Per
sapere – premesso che:

il 1o febbraio 2016 è entrata in vigore
la legge, varata dal Consiglio di Stato del
Canton Ticino, cosiddetta « LIA », cioè
legge imprese artigiane, che obbliga le
aziende di settore, sia nazionali che estere,
ad iscriversi in un apposito Albo per poter
esercitare l’attività;

la suddetta legge è stata approvata il
24 marzo 2015 ed impone alle imprese
italiane della filiera casa (dal comparto
edile all’impiantistica) l’obbligo del pos-
sesso di determinati requisiti professionali
e personali per iscriversi all’Albo e, con-
seguentemente, esercitare l’attività in Can-
ton Ticino;
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le imprese hanno sei mesi di tempo
per adeguarsi alla nuova normativa e se
ciò non dovesse avvenire nei termini sta-
biliti, e quindi entro il 1o agosto 2016, le
stesse verrebbero sottoposte a sanzione ed
interdette dall’esercizio dell’attività nel
territorio svizzero;

tale nuovo obbligo colpisce in primo
luogo le imprese ubicate nelle zone di
confine, ed in particolare, nei territori
delle province di Como, Varese, Lecco,
Milano e Monza-Brianza;

dai dati divulgati dall’Ufficio di Sta-
tistica del Cantone il nuovo provvedimento
coinvolgerà 4.548 ditte artigiane indivi-
duali e 9.835 dipendenti di società, per un
totale di 14.383 italiani che nel corso del
2015 hanno prestato lavoro, per un pe-
riodo di tempo inferiore ai 90 giorni anno,
nel Canton Ticino;

in particolare, secondo la nuova
legge: la costituzione e la gestione di
un’impresa nell’ambito delle categorie pro-
fessionali assoggettate sono subordinate
all’iscrizione ad un apposito albo allestito
da una commissione di vigilanza composta
da rappresentanti delle associazioni pro-
fessionali di riferimento; l’iscrizione è con-
cessa soltanto a coloro che dispongono di
un’adeguata formazione e di una suffi-
ciente pratica professionale; eventuali in-
frazioni, rilevate da un sistema di con-

trollo preventivo dei requisiti, sono san-
zionate con multe fino a fr. 50.000;

gli obblighi imposti rappresentano
per le imprese ubicate sul territorio na-
zionale un onere gravoso, sia in termini
economici che burocratici;

è evidente come le imprese artigiane
italiane che lavorano oltreconfine siano
discriminate, a favore delle imprese locali,
rinvenendosi un’alterazione delle regole
della concorrenza, la quale senza inter-
venti urgenti, rischia di far perdere com-
petitività alle aziende italiane coinvolte –:

se e quali urgenti iniziative, nell’am-
bito delle proprie competenze, il Ministro
intenda adottare affinché gli obblighi im-
posti dal Consiglio di Stato del Canton
Ticino non generino per le imprese arti-
giane lombarde, in particolare quelle can-
turine e comasche costituenti eccellenza
nel settore del legno-arredo che operano
in territorio svizzero, nuovi oneri di na-
tura economica e burocratica, che ne pos-
sano minare la competitività. (4-11979)

Trasformazione di un documento
del sindacato ispettivo.

Il seguente documento è stato così
trasformato su richiesta del presentatore:
interrogazione a risposta scritta Braga e
altri n. 4-08579 del 26 marzo 2015 in
interrogazione a risposta orale n. 3-01993.
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